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1 COSE D E T V R C H I. 

0/ che il [ignare Iddio mi ha con 
' redatto quello , che deftaua /opri 
• - : • modo , ueder la corte & grande^ 

- P Tji deTurchithora , che ufcitodel 

* - le fatiche del longo viaggio mi tro 

uo ociofo , fcriuero brieuemente 
quelle cofe, che mi p areno degne 
di memoria i perche, fa la fortuna , o’I tempo [ara muta * 
tione di quel jlato , come e di fua natura , eir coro? jàfc 
to di AlejfandroMagno , delli Romani patroni de’lmon 
do , & alli giorni nojlri de’l Soldano , liquali della infni 
ta loro grande^* il nome falò hanno Infoiato alla p o/le* 
trita- , pojfaio delli cofiumi, delle forze ,gouerno ,&leg 
gi di tal natione rendere conto à quelli , che non l’hauefa , * 
fero vedute ,odi quel modo confiderate che fi deuenofar 
le cofe de populi & de prìncipi lontani * laqual cognitio m 
ne pergiudicio miofuole apportar non falamente deletta 
tione, ma utilità grande à cadauno ,che viua tra le genti ci 
vilmente*®- perch’io vogl o che ciò mi forni come vn me* 
moriale,non mi efiendero infermerò particularmente i con 
quai medio venture la fami glia* Ottamana fia montata <ì 
cofi grande altezza ,riferbandomi quejìo in altro tempot 
ma Jolamente deformerò lo fiato , nelquale io l’ho troua * ? 

ta del mille cinquecento trentaquatro , il fuo gouerno pu* 
blico t &- modo di niuere del proprio Signore f e d’i po* 
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COSE DE TVRCHL 
futi Atout? partirò quefli miei Commentarti in tremarti* 

■ La prima contenir à il viaggio mio di V inetia fino àCo* 
flantinopoli,con quelle co fi, che mi parranno degne di an 
notatione * nell’altra fcriuero diflintamente la porta , cioè 
' ■ ' ìa corte del Signor Turcho ,la grandezza del fato ch’ei 
• *' 1 I >ojfède ,&r la fiefa ordinaria , che fa nelle fue genti* poi 

[ J nella terza notaro alcune confiderationi pertinenti alla per 
■ fitta cognitione del fuo gouernot il che faro in quel mo* 
do , che à fimplice narr adone fi conviene , con parlar co 
mune , la [dando il fludio & fcielta di belle parole ,& la 
. pompa del dire à coloro , liquali fcriuendo difegnano che 
. * ' '■ fiano divulgate le lorcofe * no fcriuo a me medefmo , 

à puochimiei amici ; da quali non affetto riprenftone di 
piiifr- hauer fcritto male , perche mi amano troppo , ne cer * 
co laude , perche fono ejft tali , che non affettano am * 
monitione di lodarmi doue fia bifogno * NOI adun* 
■ - que col nome de iddio partiti di Wineggia convnabar* 
■' ca di pedota groffa del mille cinquecento trentatre , a 
t f quatrodi Gennaro , andammo nel porto di C aorli mi* 
glia cinquanta , ove fiejfemo fii giorni tenuti da vento 
di Levante* puoi alti nove pafjajfcmo il golfi di Triefle, 
detto anticamente fmus llliricus i puoi Virano , H urna* 
go , Cittanoua , Parendo > & porto di Orfera , an * 

dajjèmo ci R vigno mig*ottanta » R V I GN O è loco 

picciolo , tutto in fijjò t ha vnachiefa difanta Eufemia 
nella fommita , che è come vno cajlello , affai bella * na* 
fce per tlift ola molte olive , vue affai , ma puoco fru* 

mento ♦ quelli del loco o fono pefcatori , o tagliano pie* 
tre t levitati mandano àVepetia le parteno dalitton* 


LIBRO PRIMO* ? 

te bene & facilmente piu , che in altro loco * hanno vné 
fóffa circa dui trati d'arco lontana dalla terranei laquale 
colano tutte le pi oggi e : gr quefla acqua vfano à terre, 
perche altre ciJlerne,o pozzi non hanno * in R uigno fleti 
vno giorno ♦ A ili X I andaffcmo nel porto di Couepie 

ciole miglia XXXV che è, loco nelle promohtore alle : 
bocche di Quarnarot paffaffemo la tafana, i trioni, Tuo > 
la, 9 ^ f anta Maria di Verua ♦ In queflo porto fopra* 
prefi da vento di Tettante & di B uora flejfcmo vndeci 
giorni incommodifftmamente ♦ il veuer ne era portato da 
vno villaggio detto , M edolino che e circa quatto miglia 
lontano da’l porto ♦ Alli XX I veniffèmo in porto di 
Santo Nicolo di ponte di croce miglia X X X X V I I I* 
paffaffemo il Quarnaro , chiamato anticamente finus fa* 
naticus, cberfo & Offro detto dalli antichi Crepfa 
Apforus , ouero Abftrtis , Borftch, & nona detta da Pto* 
lemeo E nona * Alli X X I a Zara miglia L X X paf 

faffemo ponte bianco che e allo incontro del caflello de i 
Venturini , Vergada , Caffich cafello de 'Turchi * ZA» 
RA è citta antichiffma principale di Schiauonia oue* 
ro lllyrio alla marina , è grande affai , <& bella ♦ lontanò 
allei cjrca miglia difdetto pur alla marina vi è Zara vec* 
chia chiamata da P tolemeo lader, che e tutta rouinata*Al 
li XXI 1 1 yeniffcmo à Mortara miglia x x x*poià fan 
Georgio de iure gradi miglia X VI* Mortara è villag * 
gio affai ameno% nelqualevengom oliuari affai %r vini 
dolciffmi* dicono, che fe togliono delle viti , che nel ter * 
reno di Mortara fanno gli vini dolci, & le portino al* 
troue , il vino che di quefle viene non e piu dolcet ma f& 
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r * 

Rincontro le Viti che altroue fanno gli vini garbi , tri 

M or tara fi pantano , gli producon dolci * Alli xxiiii ' 
a fanto Nicolo di Sibinico miglia V ♦ SIBINICO 
e citta affai buona in belliffmo [ito * ha dentro delli dui 
eafielletti vno Canale che e come vno lago , Ugnale gii da 
hellijfimo ejfere , di modo, che di [ito par che voglia con * 
correr con Co fìantinopoli * ha vno caflelletto , che fe* 
ri a affai forte quando non fujfe da vno monte vicino bat 
tuto da terra, ma nel refi» commodo ty bello * No» moU 
to lontano e il lago di Scardona , che fifa dal fiume Cher 
ea , chiamato da P tolemeo Titusfuuius* ilquale P tolemeo 
pone Sibinico , chiamandolo Siccum , per primo loco del. 
la Dalmatia alle marine * in Sibinico flefjemo vno gior* 
no* Alli x x V I a Legena , miglia L « paffajfemo 
Gauocefla villaggio al mare affai buono * LEGENA* 
ijòla chiamata da P tolemeo Pharia infula ouer Paria t 
& ha la citta dell’iflejfo nome picchia , ma bella e£* ben 
fituata con vno caftelletto affai forte , & e riccha & quie* 
ta, cioè non molefiata da Turchi o d’altri * circunda la 
ifola tutta intorno miglia cento * e intt a terra Legena vec 
chia dishabitata & rouinata tutta* in Legena fiejfemo tre 
giorni tenuti per fortuna di mare * , Alli xx vi ii ve 
niffcmo a Curala miglia Ixx* paffajfemo le Torcole, 
il golfo di Narenta, che viene dal lago Cauotumano,& 1 
Sabioncello, che e de Rhagufei * CVRZOLAf i/o * 
la di Dalmatia detta da antichi Curcura Me lana , ouero 
Corcyra nigra,benche altri dicano che da Ptolemeo fi chia 

la circa miglia cento » la citta e pie* f 1 
munita , ha vno bellijfimo canale 


mo Curicta* circttn 
dola molto , t? affai 
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ii iodici miglia i da vna parte del quale e Vifola che pera 
tiene alia Signoria ii Venetia, dall* altra parte vi e Sa* 
bioncello , che pertiene a Rhagufei * Quefia ifola di C ur^o 
la fecondo Ptolemeo è alla parte di lAburnia non di Dal 
malia « benché egli iftejfo , & molti altri fcritt ori mettano 
la Schiauonia Liburna, & Dalmatia /otto il nome di. 
Hyllirio, tff cjfo Ptolemeo dia confini allo Hyllirio fo* 
b * Al primo di F ebraro veniffemo q ad yno foglio di 
Z uppana miglia cinquanta, oue fopragiunti da vna f or*, 
tuna di Shocco non fen\a longo pericolo dirompere fuf, 
fimo tenuti due notti & tre di * Alli 1 1 1 1 poi andafi 
fimo a Rhaguft miglia X X.pafjùffemo Sclauoje boche di 
fiagnola Zuppana ouer Sippana, l’ifola di mezzodì? la 9 
fiiaffimo d parte defxra la Zuliana , Malfa , l f Agujìa oue 
ro Augujla * R H AG V/SI e citta molto nobile t? 
antica, detta da Ptolemeo Epidaurus : benché quejla che 
borae Rhaguft non elamica, ma e fatta nouametc, l’antica 
e lontana da quejla x miglia/t fi chiama Ragli fi vecchia , 
Cr e poco habitata.Rhagufi nono e benijfimo babitato po 
fio in belli fftmo fitto fopra il mare, ma pero e nel centi * 
nente di Dalmatia. ha porto picciolo fatto d mano con 
muoio molto picciolo * dalla parte di fopra vi e il monte 
altiffimo & ajprijfimot & la citiate e fabricata alle ra * 
dici di effe ♦ pati [fedi vento affai & di terremoti, 
fanno freddi grandi l internata* le donne non fono mol 
to belle , & velìeno male , cioè habiti nelliquali rompa* 
reno male * portano in capo vna cofa lunga di panno di 
lino, & fe fon nobili di feta bian r a injorma di girami a 
de, tryanno con le calzg calate f no a!h fchmhùnrcfié 

A > • • « *-♦ 
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te e fono di c afa, ma fiatino volentieri alle jinefire * \e\dori 
gelle non fi vedeno* vfino qua fi tutta la lingua fhiaua t 
ma gli huomini tir quefia fT la I taliana * NW/rf citta vi 
fono fontane affai di acque foauiffme menate dalli monti 
vicini * e difofio dalla cittate circa vno miglio vno locò . 
detto Grauofa continente t ilquale per Jpatto di vno mie . 
gito e cafato difteriche molto belle tir gentili con giardi 
ni pieni di arangi dolci , lomoni, cedri , & fruttati di va* 
rie forti con fontane benijfimo lauorate , che menano con 
écquedutti * lo chiamano Grauojà ìquafi Glareofa , perche 
* loco pieno di giara fopra il mare t ilquale mare fa vno . 
fenOjche e come porto piaceuole^ & grande fi che vi fia 
riano ben cento Galee* gli Rhagufei vniuerfalmente Jono - 
ricchi tff auari , come il piu delti mercatanti* comprano - 
tutti il vino à minuto tir legne fecondo certi ordini loro*, 
gli amici tir gli parenti raro o non mai mangiano infie * . 
me ♦ attendono Jolamente à far denari contanti * fono fu 
perbiffimi di modo , che non credono che altro fapere o 
nobilita fia al mondo che la loro , ne ciò dico di tutti per 
ch’io ne ho cono fiuti de bimani di gentili affai *mi 

meritano inuero grandiffima laude ,che ejfendo pofìi i vno 
fito afferò & fretto fopra modo ,fi babbi ano aperta la- 
via di ogni comodiate con la fola virtù trfndujìria lo* <■ 
ro j fi può dire al di jf etto di 'natura * Viuono à Repu* 
llica t? fanno vno prefidente che fia nel palalo: ilqua 
le dura va mefe, tir ha dodici come con figlieritliquali tut 
ti fi chiamano il confeglio picciolo*hanno poi il confeglio 
di Pregaditnelquale vi entrano delli piu vecchi circa celi 
*• tr piu, Et hanno il gran cdfiglioioue vi vanno tuttigli 
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nobili che paffino XX anni * fono tributdrìial Signor 
Turco , ór ogni amo gli mandano dui oratori con il ceti 
fi loro, che e di ducati dodici milita * La citta non e mol 
to forte ór ferialmente dal canto di terra , che da vici* 
ni monti , ór perche non e ben munita di rimari ór f offe,- 
feria battuta ; e nella D almatia j laquale e regione fepa* 
rata t benché da Vtolemeo , ór da altri fautori geogra* 
p hi fitto l’tllyrio ór L yburnia gli vengano affignati gli 
confini ,ór tende piu al Leuante ór mezzo di, rhe non fi 
la Lyburnia t laqual Lyburnia, ouero Illyrio bagli ter * 
mini fuoi dalla parte de Settentrione l’Aufiria ór i * Vngd 
ria , di Ponente )a ìjlria , di Leuante la Boffna, óT 
quella parte, otte paffà il fiume Saua ór la feruia , di me% 
di- quella parte di Macedonia , che e ver fi il mare 
Adriatico ♦ Quefla prouincia ,fe non quanto ha ode ria 
nere del mare la Republica nojìra , ór poco fra terra il 
Re di Vngaria , tutta e godutta ór dominata dal gran * 
Signor Turco *Vjàno tutti gli habitanti in\effi la lingua 
Schiaua, ór vìuono nella legge Chrifiiana *AlliVI III 
di F ebraro montati a cauallo partijfemo di R agufi , ór 
venijjèmo d Trebing miglia *xYÌ,per firata peffima 
ór periculofa tutta di affienimi , ór diroti montidaqua* 
le fi fi piuà piedi che d cauallo * Trebing e a quefta para 
te primo loco della Seruia , che anticamente fi chiamaua 
ÌAyfia fuperior , ouero fecondo alcuni Moefia a differen' 
tiadi quella Myfia , che è nell’Afta* Qttefla compren * 
dendo ancho la Bulgaria in e[fà , bagli termini fuoi dalla 
parte di Occidente la D almatia, di Leuante parte della 
TbraciOfdi mezzo di la Macedonia, di Settentrione la Da* 
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COSE D E TVRCHI , 
tìà et quella parte, che è verfo il Danubio ♦ Quefio paefi 
tutto già era del DucaStephano Cher^ech padre del Si* 

f norgiouanne Cher^erh, che bora Jla in venetia t & e ri 
otto al modo Turche/co, gr e fono al Sangiacco del Dtt 
tato ♦ qui fi pajjà vno fiume chiamato Trebing t dalqua* 
le il luoco ha pigliato il nome » Alli X veniffemo a 
Studine miglia xx* pajjàmmo il cafiello Clua% , che è 
picciolo'gr in parte rouinato * Alli x i à Curita che è 
come à dire Cafaldi Cantinelle miglia xxvii i. Alli 
x i i pajjàmmo Cerulee, & venimmo a Verba mig . x x v* 
A Ili xiii a P riedio miglia xxiiii , pajjàmmo per 
vnagola di montagna $ dall’ima^ l'altra parte della*, 
quale vi fono dolcafielletti , vno de i quali è rouinato gj* 
l'altro e anchora nel Jàjfo apparente gr chiamaffi Vratazf 
qui il già Duca Stephano metteua guardie, accio che tut* 
ti gli viandanti , che non poteuano fare altre via che. 
quella , pagafferot pajfaggio .fimo gli cafielli tagliati 
& fabricati nel propio monte ; alliquali fi va per vnd 
via, che e ad vna fola per fina accefjtbile t liquali dauen 
ti huomini foli con fiffi folamente fi poteuano defender fit 
cilmente cantra qualunque ejfcrcito fi voleffc.difotto vi 
pajjàuno capo di acqua detto Drina , che nafieiui non 
molto lontano ,& fi va con altre a eque facendo fi grande > 
che poi à CoTxa corre belli ffimo fiume . Alli xiii i ve * 
niffimo à Orach miglia xxviiii. pajjàmmo Co^a, 
che e grande c a fiale, ^ ben cafatoal modo Tur che fio, con 
boteghe affai et mercatantuQuiui Jla il Sangiaco del Ducè 
tonlquale ha fitto di fi tinta laSeruia:Per qfio loco couen 
gono pajfire tutte le mercantesche di Rhagufi vanno «.Co 
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ftdntinopoli!&‘ cofi quelle, che di ritorno vengono a Rhd 
gufunon filafcia pajjdre il fiume cavallo alcuno, che pop 
valere piu,che mille api, che fono vinti ducati t ma fe al 
cuno gli mena fino qui fi è sformato pnder in doni,& ma ' 
giurie piu di quello, che gli fera cojlato il cauallo, o è sfar 
%ato iui venderlo per quanto ne può hauere ♦ A Ili x v 
venimo a prima guardia di Braccha miglia xxv,cheè 
loco trifto nella fommita della montagna detta Couat^, 
che è come d dire montagna di Fabro f nellaquale vi nafie 
molta grana * A Ili x v i pajfamo la feconda guardia 
detta Vuifia& la ter cadetta Pontrauincome venim. 
mo a Pleuie miglia xxxiiii* In P leuie,che è tdfalemnr - 
triflo fecondo il paefefugia cinque anni retta la Car aua 
na delli mercatanti Venetiani , che erano di circa cento 
caualli da perfone di mal ajfare , & molti furono feriti et 
mortumorirono il Nani & il Capello nobili Venetiani * 
quejle guardie fi fitnno in quefio modo t che vno huomo 
del cajàle con vno tamburro in mano va pel bofeo fonate 
do , & efplorando che non ci fimo nafeofie perfone , tur 
con il fuono admonifee gli viandanti del ficuro puffo* Il 
C a file , che fa t ai guardie , è libero da tutte le grauez? 
Z.e* Alti x vii à P riepole miglia xxiiii a canto 
a quefio Cajàle vi paffaviP acqua chiamata Lim ajfaigrof 
fa & veloce t laqual entra puoi nella Drina che e il fiume 
di C ozz.a ,&la Drina entra in Saud ; laqual Saua dot 
puoi fotto Samandria & apprejfo Belgrado mette nel Di 
nubio ♦ pajfimmo la montagna detta Crauce non molto 
apra * Quiui & nell’altro cajàle di Pleuie, che fono 
fecondo il paefe api grandi & buoni, ui fanno folamena 
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te Chrifaiani , & vidi nella cafi otte eremo alloggiati v né 
madre che hauea fette figliuoli} il maggior delliquali fi era 
fatto Turco, & ciò perche Soltan Selym volendo in gran di 
re il numero de Turchi, mejfcvna grauiffima angaria àgli 
C hrifiiani per tutto il fuo paefe chiamata Telorfcon prò * 
mìffione che ognifameglia che non la volejfe pagare face/ 
fefarevno de i fuoi gioueni Turcho x laqual induce gran 
numero di gente à liberar fi di tale gr auezga * ilche fatto 
poi in abundan^a Soltan Selym non gli ojferuo quanto gli 
hauea promejfoxma face, et tutt'hora fi fa t che paghi ogn’tt 
no il detto Telot% ♦ Alli xviii venimmo à Vuat% mi * 
glia xx xi i paffammo finto Saua , che è monajlerio affai 
grande & buono di Calogeri Seruiani , liquali vefieno &• 
viueno alla Greca, ma parlano la lingua Schiaua ♦ quejli 
niofarano à viandanti il corpo di finto Saua, che è anchoe 
ra integro & bello , & maggior elemofine gli fono fatte 
da Turchi da Giudei , che da C hrifiiani * paffammo 
anco il caflello Mille fauat^ ,&il‘ monte Molatfaidi 5 che 
è come à dire montagna di t M orlacco t laqual montagna 
termina il confine ai Sangiaccato di Seruia ouer Duca * 
to. Entrammo puoi nelle Senice , che fono lochi cafali 

faggietti al Sangiaccato diBofina * Alli x i x venirne 
tno à N ouiba^ar , cioè nuouo mercato miglia xx»x* 
queflo è ba%ar affai celebre , &• grande pieno di mere 
catantiegrdiboteghe cofide Turchi , come de Chrifiia e 
ni * Vi fanno mercatanti Rhagufei & altri « apprejfo vi 
paffi vn 1 acqua molto bella gr chiara x laquale non mole 
to puoi entra in la-Moraua ♦ Alli x x àlktr miglia 

x v t* queflo loco è chiamato I bar dal fiume deWifef^ 
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fo notnti ilquale fiume poriafirfe effer quello, che dalli un 
tichi è nominato t Rebrus , &• corre alle radici della mon* 
tagna dell’argento , che feria mons R hodolpes, puoi va in 
M oraua * di queflo fiume & monte gli poeti ne fanno mol 
ta mentione f ma Ouidio doue parla di Orfeo ne è pieno ♦ 
l A Ili XXI a Statoria , che è in Topica fretta miglia 
XXV* paffamo la montagna dell’argento , detta anti* 
c amente mons Rhodopes, da che Orfèo era chiamato Rho 
dopeius& paffamo il fiume Topica , che entra in Mora a 
uà ♦ quejla montagna è altiffima & difficile ad a fender* 
vi maffimamente la invernata, che è tutta coperta de alti f 
fime neui,nella e fremita di ejjà ui e circa vn bracchio & 
mezzo di via : per laquale fi conuien paffare non fen^a ti 
more & p ericolc di precipitio , de quali pafft ne fono infi 
nitifper tutto il viaggio ♦ le radici di detto monte vengo* 
no fino al fiume Rebro , &ft chiama dell'argento, perciò 
che continuamente vi fanno huomini in efja che cavano 
argento * Alli X X 1 1{ <f Suat^a miglia XXV* paf* 
fàmo Topica larga , che e come pianura tutta di collicei 
li , circuita da monti piu eminenti , ma pero ameni , doue 
■ vi vengono foauifftmi vini frumenti affaùE il paefe di 

Topica non foìamente piacevole & bello , ma vbertofo 
abundante di tutte le cofe neceffarie al viver , & ove 
ft incomincia a r evirare dal longo travaglio & perirò * 
lo hauuto nel lafciato camino ♦ Alli XXIII à Evo a* 
' S a XXVII pajjàmmo NiJJd che era antica * 
mente cittade , bora e ridotta al modo Tvrchefco in buo* 
no cafale * a canto di effa vi paffa il fiume Nijjàua , che 
ha vn bellijfmo ponte entra in Morava * Vicino a 
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Riffa vn tratto di baleflropafiamo il fiume Moraua,cheè 
largo & bello & molto veloce , & lafciamo à parte de * 
firmi monte C unoui&a & il caflello Copriuat x* Alti 
xx i Hi a Clijfuri^a miglia xxv Hi* queflo cafale 
è nella Bulgaria : laquale dal monte C utioui^a viene fé* 
parata dalla Seruiafe donne in tutto queflo paefe fino che 
fxano da marito vanno tutte con gli capeg i tagliati fino 
alle orecchia che paion putti : lequali poi quando fon ma * 
ritate 0 li portano longhi per le fballe, 0 fe il annodano al 
la Schiauora fcha con treccie , ouero in certo modo che pa * 
re che habliano vn taglierò molto grande in capo , alqua* 
le ligano argenti , affici , vetri , amóri , & ducati rafia 
nati che pendono , fi? quanto piu hanno di t ai pendagli, 
tanto piu credono effiere gratiate & belle * Quando puoi , 
gli moreno i mariti y fratelli , figliuoli 0 padri ,fi frac* 
ciano i capegli con le mani & con le vnghie fi graffiano 
il vifio , fi che ne eficie il fanguetlaqual dimofiratione di <fa 
lore fifa da tutte, fie ben in fatto finti fiero 0 poco 0 niuno 
dolore * fi batteggiano et viueno alla Greca * Alli xxv 

venimmo d Zaribrotd miglia xxxi i.p affamo Pirot,che 
era già caflello murato nella firma antica di marmi grofi 
' ftffimi , co fi chiamato perche il Signore di efifio era nomina 
to Pietro.paff'amo anco Zuccona , JSliffaua fiumi * Alli 
■x x v i d Bellica miglia x x v * è cafale nella pia* . 
nura di Sophia t laqual pianura è molto ffiatiofa , er 
bella , arata in buona parte ,oue vi nafeono frumenti, &e 
rifi affai & gli colli d’intorno fono tutti di vite impian* 
fattiti detta pianura vipaficolano infiniti animali di mol ■■ 
te. forte* Alli xxv i'i d Sophia miglia xv* So* 
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ph! 4 era città anticamente chiamata cofi dalla Chief t che 
bòra è fuori del B a^ar detta finta Sophia t ma ridotta in , 
Mofichea de Turchi* In Sophia vi fanno mercatanti affi 
R bagufei , Giudei , ma per la maggior parte vi Jìanno 
Turchi ♦ lecaf fino quaft tutte de tauole ò di creta, & 
poche di pietra ,è tutta in pianura , cinta da monti non 
afiri , nefipra terra vi reftafegno di muraglia alcuna <è 
grande affi, ha lontano quanto vn tirar di arco il fu 
me lfca,che è largo, & bello, corre per detta pianura * 

Al primo di M ar^o 1554 7* partimmo di Sophia , gj* 
yenimo al cafl di Vacareuo della guardia miglia xxviiU 
p affammo nell’ufcir di Sophia due fiate il fiume I fica t et tut 
to il giorno caualcamo per la detta pianura fin^a trouar 
ni pur albero alcuno ♦ • Alti Uà Vieterno cafile di 
guardia miglia xxviii poflo in la montagna V affili^ 
Za * Alti 1 1 1 à C elopinci miglia xxxti paffmmo 
Ba^arcich,che è à dire mercato piccolo , ma è loco grande 
caffo habitat 0 da Turchi da bulgarùpaffmo am 

àie il fiume Caludri z & T oponifyche non molto lontano 
metteno nel fiume Marina ♦ A Ili lillà Cognuzz* 
cafl nouo , paffamo Philippopoli , poi il fiume Stanuch, 
che va in Manza* Q uefla città de PHILIPOPOLI fu 
antichifftma fatta dal Re P hilippo padre di A lejfandro 
M agno , il che dimojlra il nome che ritiene*Si vedeno am 
chora molto bene le vefligia delle mura che fono in parte 
integre ©* belledequal dimejlrano che fuffe pojìa mezza 
in cofle,& mezza in piano, ma bora è dijtinta, in cafi 

li di paglia tauole & creta ridotta alla Tur che fi a. Il fitto» 
è bellijJimOfà canto alla città vi pajfia il fiume Marina che. 
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è largo gr bello, & da molti fi crede; che fuffe detto dalli 
antichi Hebwùlquale apprejfi Gallipoliva nel mar E geo 
[opra di quefio fiume vi è vno ponte di legno longhiffmo 
con pia di XXX volti, [otto alliquali pafffno molti [rami 
di effo fiume * il circoito della città mofira chejùffc affai 
grande, bora dee ejfire da circa fette miglia , la pianura è 
larghiffima y bellijfima & fi crede & afferma Ida molti \ 
che in quefia campagna feguiffe il conflitto di Cefare & 
Vompeiodaqual cofa fi come ho dubbioff, cofi ho per cer* 
to quello che ferine Appiano, che in quefio loco fi combat * 
teff da Qttauiano M. Antonio contro à Bruto etCaf ■ 
fio boni 7 ma infilici definfori della liberta Romana , cr /»* 
vedeno anchora per argomento di do piu di cento monti* 
celli del proprio terreno fatti a mano, [otto liquali dicono 
che fono fotterrati quelli, che furono morti, & gli loro ami 
ci o fruitori , che foprauiffero gli portoronola terra fio* 
pra,<& quanti piu amici oferuitori haueur vno de morti , 
tanto piu grande appare bora il tumulo * E Philippopolt , 
nella Macedonia t laquale ha li termini fuoi dalla parte di 
Settentrione vn lato di Dalmatia di Seruia & della T hra . 
da, di Ponente il mar Ionio, onero Adriatico, che à alla par 
te di Duralo, di Leuante il mar Egeo & parte della T hra 
da’, di mezzo di lo Epiro alla parte del monte PindoMo * 
ta ey quefia & la Thracia,& quello che il fignor Turco 
poffede in Europa, fi chiama Romania ouero Grecia , & e 
al gouerno del Beglerbey della Romania* Alli V I veniffc * 
mo à C hiudegcgnibuflraman,cbe è à dire caffi de Turchi 
noni, miglia X X X 1 1 1 1 » pafffmo il fiume Carmanlig 9 
tìoe diRe,& la fiqtana di Re Vchaffn Mrefich,cheè 



LIBRO PRIMO « 

‘ ' 1 V ‘ ^ ^ 

ima; fontana j nellaquale dicono che vno feruitore chia* 
muto -Nicolo Cherfiuich ammazzo. detto Re Vcfotfjjiw.lt 
quale fuggendo nel tempo di Georgio Dijpoto di Seruia, 
che rebello di 'Re M attias , & fi diede al Signor Turco, 
fracco dal longo viaggio fiera inchinato à detto fonte 
per ber re* dicono che in queWhord ch’el detto feruitore 
ammalo il Re fuo,l* acqua di dolce et Jòaue ch y era diuen 
ne amara ejr puzzolente, come con verità al prefente è di 
tal modo , che ninno la bee ♦ gr in fegno di merenda, 
ogn’mo che paffa per la , che fia femplicegli lafcia qual 
che poco del vefiimento i perche hanno oppenione che la 
detta acqua gioui à quelli affai, che hauejfero fibre per far 
la partire ,& à cui non l’hauejfi ad impedir che non ven 
ghi, Alti VII venimmo in Andrìnopoli mig . XXII. paf 
fimo il ponte di Moflaffa Raffi che è fipra il fiume Mari* 
Zdj& è di volti X X molto bello & largo , tutto di mar 
mo , & con vna pietra nel mezzo dorata: nellaquale fono 
intagliate-lettere di colore azzitto turchefche che dicono 
il tempo , il majlro , & l’auttore di effo ponte, la jpefi 
che vi fit fatta dentro » Andrìnopoli anticamente era 
citta' belliffima chiamata 1 AndrinopÓlis : le mura della * 
qual dimojlrdno che fuffe molto grande , perche bora 
che è qttafi » tutta rouinata circuijfe-intorno ♦ X V miglia • 
Nella • prima entrata fi paffi vno ponte longhijfimo ,di 
pietra con lati alti da ambi gli canti di marmo , & da 
vna pirte di effo ponte paffi il fiume M ariza molto lar * 
g© ,*daìlaltra parte paffi il fiume T uns , & perche è mol* 
io fimo fi, pare alcuna fiata che Inno fiume \adi incontro 
allaltro , Nella citta vi fino chiefi antiche, c T moftbee 

Co, di Tur* B 


Q COSE DE TVRCffi; 

■ nffai , rafie grandi , ioteghe , giardini , tr opere dì ogni 

forte di mercatante, come in Cofiantinopoli. Qui freon* 
v^anogli cordouani di tutti gli colori eccettentrffimdmente » - 
fi lauora di [eie , briglie , d’altri fornimenti di canotto 

'meglio che altroue.fi fanno gli. aghi dicuftre perfittijfi* 
mi come damafehini . Et e il fito Juo molto. bello , fabrica* 
•tò in piano , ma ha molti cotti vicini . le cafe qua fi tutte 
Accetto lechiefe antiche , diche hanno fatto mofehee ,fano 

■ ridotte al modo Tur che fio, cioè fatte di tauole gr di creta « 
-Sole Seiino fiore il piu del tempo dell’anno in quefia. Citta 
ite : oue anchora vi è vno bettijfimo Serraglio fatto dattui t 
tr vno altro Serraglio , nelqual vi fanno gli Giambie* / 
ri giouani * Ma la piu bella fabrica , che bora fi vede , 

■e la Mofihea di Soltan Amurat . gli Greci , che amiedmen 
"tepoteano hauere auttoritate o dominio , effèndo- depofii 
’ & priui del tutto di ogni potere fi fanno in : buona par * 
te ridotti in Andrinopoli , oue fiano pafitndofi détta me * 
moria antica folamente. Altri mercatanti Chrifiiani vi fa* 
no affai, ma infiniti Giudei , gr credefi d* alcuno , che piu j 
o almeno tanto numero di anime fi troua in Andrinopoli 
' quante in Confiantinopoli . Atti * Vili > venimmo à Su 
gutlicafide tutto de Turchi,^ paffammo il. fiume déll’ifiefa 
fa nome miglia', xx. Atti. x* a Bergas miglia , x x 
vi i i * paffamo Efikibaba,che e a dire padre vecchio, buon 
■Cafale turchefio . bergas mofira che filjfc camello affiti 
' buono di circuito di dui ©* piu miglia , al prefinté e come 
■villagio * Atti .xi.à Chiorlich miglia .xxviii* exà 
‘■queflo anticamente buon cafietto . apprejfio gli paffa il 
fame Chior{kh non molto rapido , ma largo bello», 
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t 'Atti ♦ x i i * a Chiumbergafii cafri de Greci miglia * 
xxx * paffammo Siliurea antica cittade pofla alla marina 
nominata Selimbria da Xenophonte , lacuale mantiene in* 
tiera piu della antichità fua che loco alcuno , che fi x .vedd 
in Thracia * il cir coito è di circa tre miglia * e piena di cd 
fit.'jZr di chicfi antiche ardi mofchee*vi jianno. molti 
Chrifiiani Greci & altri mercatanti * Incontro a quefld 
dall’altro tratto del mare fono le montagne di Burfta di 
Natolid,& e pafjaggio frequentato da mercatanti* le lo* 
ro mercatanti fono (ferialmente di corii & di lane, di 
ohe ne ehi abundan^a affai co fi nelle parti di Nrfto* 

Ha* A Ili * x i i i * venimmo à Cochiucchegmeghi , che fi 

gnifica ponte picciolo mig *xx,e loco affiti bello , & po* 
fio in bel fito * paffammo Biucchegmeghi , cioè ponte gran 
de,che e loco bellijfimo* non molto lontano dalquale vi fio 
novefligia di cafiella antiche * gli ponti fono fopra certi 
■golfitti che fa il mare t liquali s’incontrano poi nel fiu* 
me * * * li qual golfitti rendono i lochi piaceuoli 
cameni * -A Ili* XHH*di Motto giongejpmo à Có* 
•fiantinopoli miglia *Xll*& alloggia fimo in Perdi ld 
■qual città e non molto antica già fabricata da Genouefi, 
•4?. era colonia jua * la chiamarono Pera che e vocabolo 
, Greco fihe vuol lignificare di la f cioe allincontro di Cofian* 

• tinopoli vi fi paffia con alcune barchette che chiama* 
r no perne * poefire tanto di via quanto e dalla Giudeca al 
de Colonne di fan Marco ♦ benché fi può anco pafjarui dd 

• vno altro lato per terra , ma prendendo il circoito intor* 
no di dodici miglia *ela Citta di circa doi miglia & me% 
Sfi diuifa in tre parti *nell’und vi fiano gli Pereti t nel* 
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Paltra gli Greci, et nella terza gli Turchi chèhamd il go 

i . ' ter no & reggimento, di effia^r gli Giudei, è fituata molto 

bene parte in colle pòrte in piano * la forma fu a a coment 
■■ piarla da CoJlantinopoli,doue beniffmo fi difcuopre,è qua 
ft di fu fo, cioè altain mezzo, & baffi nelli ejlremi ,&\n 
poco longa ♦ le cafe non fono molto belle ne commode , ma 
pero tali che fi potriano ridure alla commoditate facilmèn* 
te* ha fontane di buone acque menate fino dal Danubio 
con acquedótti , & d'altri piu vicini fiumi *ha pochi 
pozzi *Vna parte della terra , cioè quella dinanzi, è tutta 
lanata dal mare , & ha nello efiremol’ar fienàie del Si * 
gnor Turco ; ilquale èdi*x C V I ♦ volti tutti fopra l’ac 
qua , che flando fuori fi vedono tutti , &• quando in effi 
fono finiti di far le Galeey con poca fatica fi mettono nel 
' l’acqua * Ualtr a parte , cioè, quella didietro , è piena di 
5 i , giardini & di vigne affai belle t? bene tenute , quelle fife* 

cialmente di Chrijliani * liqual Chrijliani filano quafitut 
ti in Pera & non in Confilantinopoli , perciò che co fi vuo 
■ le il Signor Turcho * Vi fonoFranchi fiotto ilqualnome fi 
, chiamano gli mercatanti Chrijliani er anchogli Pero * 

<ti*& vi fiòn Greci r cioè nafciuti anticamente in Pera ■ 
nella Grecia a Scio* Quefile tre forte di huomini tra fé 

non ft amano molto viuono di diuerfe leggi & cofilumi, 

• onde auiene che fé Franco piglia alcuna fiata doma Gre* 
ca,ò che al cun Greco piglia alcuna fiata donna Franca , 
ilche auiene ben rarefiate, Phuomo viue alla Franca , & la 

• donna alla Greca fecondo il rito primo , ne mai fra loro è 
buona pace o amore* Le donne vefilono tutte bonefilamen 

“ * ca- bene ma bdlettanno molto ©■ concimo la fàccia 
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di shone fi aniente + non hanno fama di molto cafie , le mari 
tate ferialmente . fono vniuerfilmente .piti apparenti che 
ielle ♦ eir quanto hanno al mondo fendono nel veflirft, et 
in annellè, dellequaìi portano i detti pieni , & portano 
in capo foglie , cioè pietre pretiofi & nelle corrane x le 
quali però perda maggior parte finofilfi .In P era fi fin 
dono le artellarie del Signor Turco, &viè yno Serragli « 
digianni^erroti, la maggior parte delle co fi pertinen 

ti alto > Ar finale % Giunti che juffemo.qui , ne parue effer 

^ 1 * lak * #1 f| f* j 


yfiiti deH y inferno , perciò che tutto il paefi , che fi c duale* 
da Rdgufi jìno àpoche giornate di Conjìdntinopoli , è per 

• • « ■ .f «■ i •». i 


U maggior parte in colto , horrido , non di nata* 
ra , ma per negligenza delli habitatori , pie y 


! ■! '-no di. bofchi borrenti!, pieno tii fijjt o 
: j om» , tu perìcolo fijfìmi ,malijftmo fica - fnir 

ro da malandrini , trifiij ■ ■ » r. ; x vi»' o j 

,Vt(rtiVi5\ hVm'i. mogr mifcrrimo ..'aìU't 
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tno mare in vnfecuro & quietiamo por 
. lo fi entra nella citta di Cofiantinopoli 
) dapofile molte jlente & incommodìta 
■ vi del caualcare che fi hanno fiopportate 
nel tengo camino ♦ Laqual citta ( per contimarexomt. 
ho fiuto fin .qui nelle deferitton particolari fi dnticamen* 
U era. detta Bifantium,e dopoifi chiamata No#rf Ro* 
ma poi Cofiantinopóli dal primo Cefi untino..»' Ri-» 
jàntio per quanto fe dice.; èra. alla parte che horaè-.Pera , 
CT fit eofi chiamata dal fiume B ifàntio , loquaje poi per 
yno terremotiti che in quelle parti fino frequenti , muto il 
cor fi fuo in altre parti . M<* ciò non credo ,ne mi fi fi ve* 
ri fimile perla deficrittione di Polibio. & d’altri firittori, 
che chiamarono ciechi ì Calcedoni t liquali pofjcndo efifit 
fibricare ancidhnn quefilo fitto , non lo. aitarono fibriedn 
do nell’Afta , non fi accorgendo della tommodita & bel * 
ItZZa che lafciauano ad altri t liquali poteuano priuarli 
anco di quello , come gl’interuenne ♦ La Citta circoijfi 

miglia x V 1 1 1 . ha fitte colticela non molto alti * è cir 
condata di muraglia trifia ,&• è piena di cafie , non pero 
molto buone , ma di creta di tauole , er poche di 
pietra ♦ è piena di bofihetti , cioè di lochi filuatichi 
inhabitati , oue naficono ciprefifit , & altri alberi tali « I» 
Cofiantinopoli vi è il Serraglio del Signor T ureo , che 
i cofi fingulere molto grande come fi dira dopou 
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i Vi e il Serraglio delle donne del Signore * lìserfdà 
fio delti Giannizzeri « i! Patriarcato * il Palazzo di Co 
fantino Imperadore , che in parte è rouinato ♦ La chieji 
di Santa Sofia $ che è cofa bellijfima ^ divina t lagnale 
fifibricata da Giufiiniano Itnperadore con coione & mar 
mi , come bora fi vede , antichi ffimi yfiniffmi « di parte 
dellaquale il Signor Turco ha fitto Jìalla per gli fuoi cd« 
iialli.Vi è la Mofihea di Soltan M ehemet, thè ha vno Ama 
rato > che- è come hofiitale , congionto allei t neiquale fi 
alloggia ogniuno di ogni nadone &r legge , che voglia ^ 
'entrami , «*? fi gli da ilviuer per tre giorni miele, rifi t 
tome pane , acqua , & camera per dormire ♦ ft dice 
thè a di- per di fono piu che mille hoftitr di varie natio* 
’ni + ha contigui alleigli bagni & alcune fontane beHiffi* 
me, <&• deletteuolijjime à vedere * Vi fino le mofihee di 
Soltan B afiit , Soltan Selin ,&• di altri Signori , qual 
fono molto belle &• beniffimo fibricate ♦ llche dechia 
ra , che quando volejfero , faperiano anco effi fir ca* 
fe & palazzi magnijichi fintuofi ♦ Vi è l’Hippo* 
dromo , cioè il loco , doue amicamente fi faceuano cor * 
ter gli caualli con la firma del Theatro & circo , nei 
mezzo alqual Hippodromo vi jlà vna agucchia , che è 
vna colonna fitta in firma di ago molto bella &benif+ 
fimo lauorata & finza calcina -, fitta di pietre viue 
commeffi di maniera infieme , che fi innalza per piu di 
cinquanta braccia a ffottogliandofi in firma di agucchia t 
laqualripofa fipraquatro balle di marmo » Vi è vna 
colonna di bronzo infirma di firpecon tre capi • Vii 
vno H erode di bronzo portato di Hungaria, • & net 
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mezzo poi e vna machina come vno Colojfo di mar'mì di 
uerfi & belli : nellaquale e intagliata la hifioriadi tutte it 
fipr adette cofe,& altre che già fileano ejferenelTheatro 
gr H ippodromo, * Vi fono per la citta affai vefiigiafie an* 
tichitati , come di acqueduti,di archi , colonne di porfidi) 
fontane menate dal Danubio , gr d’altri vicini fiumi molti 
giardini nelle cafe di grandi , molte mcfchee de priuatift 
gnori , & bagni affaiffimi che fono alle mofchee congion# 
tidihuomini p rinati & de publici magi firati.*. A II’ al 
tra parte del mare nella tefia del Serraglio vi fono colli di 
r Afta ,& è viaggio di dua miglia poco piu o meno.tUqual 
Afta fitto vn filo nome bora chiamano Natòlia- i.& iui 
etile riue vi fono alcuni caflelletti chiamati Scutdri * Pài 
C àlcedonia fituata nel angulo dll’fielejpónto : doue fi y( 
<denomoltevefiigia.de antichitatn & io quando iti andata 
vidi fitto terra doue fi lauoraua vn pozzo di marmi fini f 
fimi con vno acquedutto che al mezzo diejfo pozzo, refe* 
riua , con volto di marmi fini fifienuto da quattro belli fi 
ftrne colonne i &■ in altri lochi apparenno molte vefiigia 
dichiefie antiche co fi de Chrifiiani , come de Gentili, lo* 
chi in vero belliffimi , ameni fimi , fruttuofiffimi* \ Il fi* 
■to di Confiatinopoli è tale che non filamento .rionft può 
compiutamele defcriuerlo ,ma à pena col penfiero aggion 
gemi per la fica vaghezza * corto è piu tofio da riputarlo 
diurno , che altrimenti : ne alcuno vi è che vedendolo noi 
-giudichi effere degno dì effer antepofio a tutti gli altri fi * 
ti del mondo * Nella Citta vi fianno oltra gli Turchi, Giu 
dei infiniti , cioè Mar ani [cacciati di Spagna t liquali fi * 
no quelli , che hanno infignato et che infignano ogni ar 
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teficio a Turchi t & la maggior parte delle hoteghe & 
arti fono tenute &ejficr citai e da quefiii marrani ♦ Vie 31 
yno luoco,che chiamano Bifiejlano t otte fi vendeno et co* 
frano di tutte forte drappi & cofe Tur che fiche ,fiete, pan 
ni , lini,, argenti , ori lauorati , archi ,fid)iaui ,ecduaUi $ 

& finalmente tutte le cofie che fi ritrouano in Conftantino, [ 
poli ini fi portano al mercato, tflquale, eccetto àluener* 
dii ogni a ^ tr0 gWV 0 fi tiene aperto * C ofiantinopoU e 
nella Thraciat laquale ha gli. termini fiuoi di .Leuante lek 
P ropontide eir le bocche del mar maggiore , di . Pónenti 
parte dellaBulgaria & parte della Macedonia, diSetten*. 
trione la Boffind , di mezzo di il mare Egeo con parte deh , 
la Macedonia, che va verfio il fiume NijJ'aua detto antica 
mente Nefits fimius+’X E habitat a quejìa nobilijjìma cit 
(a da {tirchi :liquali per quatoficr tuono gli piu certi aub 
tori, & molti di effiTurchi mi hanno confirmato , heb * 
bero la origine loro di Scithia , che bora è parte della Tari 
tariet Regione Settentrionale diuifiain due parti dal fiume, 

Tanai t vna dellequal parti è nella Europa, & l’ altro, 
nell’ A fi a. Quella di Europa confina da yno lato con il Po» 
to , er dall’altro con gli monti R iffei , y di dietro, con, 

VAfia propria , & con il fiume Tajpi * Da Ptolomeo. 
quefite due Scithie fi chiamano vna intra I maum montem',. 

& l’altra extra Imaum ♦ Si partirono adunque di Scithia. 

( come è predetto ) & cominciorono nélli proprii con*\ , 
fini àfitre mouimenti et irruptioni t poi yficendo pin olt-ay, 
in brieue tempo s’infignorirono di buona parte dell’ Afia? 
ma perche non fiapeano confieruarfi tra loro vno capo 
non haueano / indumento ne fermezza alcuna ♦ laqual co*. 

v 
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fi\mftfi/r aìaJa vno che era chiamato Ottkmanò, huoméf 
di candì tiene tra gli fuoi baffi, ma di animo alto & vaio* 
rofo , jìpenfo , che battendo il braccio , & fattore di alcun 
buomo d'ingegno & di auttaritate potria facilmente a tut 
taquefiagtnte & acquifiato paefi dominare, &■ anco ac 
erefcerlo con buone occafionhonde [coperto queflo Sito peti 
fiero a tre per fone , che piu atte delle altre gli paruenoà 
quefio br fogno , prcmiffegliche fé co'l mago loro egli ac 
quifiajfcil dominio , che ajfettaua ffempregr loro & gli 
Jùoi de fendenti manterrebbe in fiato & dignitate gran* 
de,& comtfneitole à tanto beneficio che riceuea dalloro: ol 
ira dici'o che mai nel finguc loro o de pofieri fitoi per lega 
ge non lajfiria che fùffe meffa mano fi ben peca fiero grauif 
j imamente ; v. Quefii accettorno le conditioni, & con 
fpirorono mfieme al principato. loquale con ajlutie, artii 
minacele , e*r occifioni di molti ottennero ♦ Quefii tre fi 
chiamauano l'uno Michali greco fatto Turco : dalquale fi* 
no difee fi gli M arcai oglii delliquali vno è bora Sangiacco 
della Bofitna, L'altro M alco greco renegato : delquale fi* 
no venuti gli Ma Ico^ogli , & ne è vno filo , cheeSangiac 
co in Grecia, I lter\o Aurami Turco natitto : gli defeen * 
denti delquale fi chiamorono Euracasli , bora non fi fa che 
cene fia piu alcuno ♦ Quando mancaffi la famiglia O t* 
ternana, quefii pretenderiàno il principato , & perciò' fino 
molto riflettati . Qtiefio O tthmano venne al domi* 
nio del MCCC in circa gr viffi in fignoria ventiotto 
4nni : alqual fùccefie Orcanna che yiffi ventidùi anni in 
regno . Poi Amoeat che regno anni ventitré » PoiBaia^ie* 
Poi chini C elebi, ocome altri vogliono Calepino che vif* 
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ft area fei anni * Poi Maomet,che regno anni auatordecu 
Poi Amorat II che regno XXXI anno* Poi Maomet 
1 1 che regno * X X X 1 1 ♦ anni & fu il primo Impera * 
dorè di Cojìantinopoli * Voi- Baya^it * 1 1* che regno 
XXXI anno * Poi Selym anni otto:à cui fucceffi Soltan So 
leymano ynico figliuolo che regna al prefinte* D iquefie, 
fucceffioni trouo altrimenti firmo in alcuna hifioria , doue 
fi tratta delle guerre & de paci , che fi hannno fatto ne i 
tempi paffàti con quefla famigli a : ma perche io l’ho rac* 
colte in altro loco ; bora mi bifia hauer notata la oppi* 
nion eommune di coloro che , hanno ferino le cofe de Tur 
chi fino à quefio giorno * Et 'pero feguiro à deferiuère la 
corte di quefio . Signore t laquale e ordinata in quefio. 
modo* vr>: 

5<?'L'T AN . SOLEYM ANO ha vnoferraglio nel 
l’angulo di Cofiantinopoli alli dui mari : quale e dicircoi* 
tfl di circa tre miglia : eir in ejfi vi e la fedia & corte fita; r 
laqùale fi chiama Porta * ilquale ferr aglio, per che fu prin * 
tipi atoà fuòri care da Soltan Maomet , egli morendo voljk r 
thefùjjc lineilo della fua mo febea , & che gli pdgafjè mil * r 
le ajpri al giorno che fon venti ducati : & cofte o) firuato y 
fino ad hora,ha in detto fsrraglio infinite camere ornatiffi 
me,ma'vna fra V altre deputata allui : nellaqual domata? j 
iuiha fei gioitini.che feruono allafua perfona.Di quefii fei-, 
doi per giorno-fon deputati alli feruitii di camera & delSi 
gnoret& porla notte da quefii'flejfi gli vien fitta laguàr * 
dia quando ei dormediquali fianno vno da capò et vno dj 
piedi fempre yigildti co dua torzji accefi in mano ili qual dui 
quando poi la matiinjt vefiono il detto Signore,gH inettwi 
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nelle fiarfille del Caftano in vna mille afpri^ hell’aUr A 
duetti venti d’oro : listiti dandri [e dal Signor non fino 
donati il giorno, refìano à quei ch’el Jpogliano la notte , ne 
mai piu fi ripone detta vejìe , per quanto fi dice * & firn* 
fre che efeie a piaceri di caccie o d’altro , oltragli prefitti 
danari ch’egli portd , via fempre hauer dietro il Cafna* 
darbaffi , cioè il capo di thefirieritilquale porta ficogran 
(orna di danari per donare * Vujficio delti predetti frigio 
tieni , liq udii fino mutati ficodo il volere del Signore yè di 
vno Cbiuchter, cioè che porta le [carpe , dell’altro Silich* 
tdr, che porta l’arco <& le [rezze , dell’altro C hiocadar 
thè portd la vefie , dell’altro Saraptar , che porta il poto 
di acqua , dell’altro Schemligi , che porta la fidia, & 
poi del fiflo OdabaJfi,che è capo di camera ♦ qttefli hanno 
di filano firmo chi X V ♦ chi X X ♦ gr l’Odabaffi XX 5C 
djpri al giorno * -Segueno ♦ ‘ 

I l Capagajfi eunuco t cioè capo della porta , che ha ajpri 
■L X al giorno, 1 

1 f Cafnadarbaffi eunuco capo de thè forieri ajpri L X* t ' 1 
I I Chilergibajfi capo di dejpenfteri ajpri, xxxx, 

I I Saraidarbafft eunuco del [erraplio qua do il Signor è jùo 
ri,ilquale ha ajpri L, 

D o deci eunuchi figgietti alti predetti con x fin xv djpri per 
vno ♦ Vi fino poigiouini circa cinquecento di età di otto fi 
no à venti anni, che fi anno nel [erraglio^ & fino le delitie 
del Signoretliquali hanno da dieci fin dodici ajpri al gior- 
no j> vnodiquali fino ammaefirati in varie arti fecondo il 
genio loro, ma ffiecialmete nel legger firiuer, & nella dot 
trina delle leggi loro,et nel caualcare , li maefiri fanno T <t 
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lìfmdni vecchi chiamati Cozza , cioè dottori della legge w 
Q uejli putti nel tepodel B aìrano, che è come a noi ilgior 
no di V a f qua. fono vejliti dal Signor chi di fetale chi di p a 
no fenza liurea alcuna,et ogn’uno ha la cuffia d’oro, la fei 
mitarra et l’arco. ne maiefcono del ferr aglio pdetto,feno 
quando fono alla età, che al Signor pare che poffano ejfere 
atti alli vfficiii&* allbora tifa o feacoglanifo filictari,o di 
altri maggior gradi , fecondo il valore , & gratia loro , 
che s’habbiano guadagnata dal Signore * Ogni dieci di 
quefifeno cuflSditt da vno Eunuco detto Capogtano, cioè 
capo digiouini , &“ cadauno ha vno fchiauinotto ,nelqual 
dorme molto di tal modo, che non fi tocca con l’altro , che 
gli è d'appreffe ♦ fanno in vno Jàlotto pieno di lumi gran 
de ffiatiofo,t? gli loro eunuchi dormeno nel mezzo di effe 
falotto.hanno vngiardinnél fer aglio, che volge piu divn 
miglio, oue fanno circa trentacinque giardinieri, chiamati 
B ofangi , che fino gianizzerotti i liquali bofangi hanno 
'da tre fino cinque aferi per vno a! di, & fino ogni anno 
vefiti di panno turchino ,& datali vna camifea * poi qui 
'do e fonò del ferr aglio, diuentano ò Giannizzeri ? ° Solaci 
chi,o Capigi,o altro fecondo le qualità luro ♦ 
l Bofangibaffi, cioè capo De giardineria aferi cinquan» 
<ta al di w molte regalie. :-'ù i 
l Protogero,che è come luogotenente delli giardinieri , ha 
a feri X X » al di,& ogni ♦ x ♦ hanuo vn capo chiama 
to Bòlucbbaffi *’ Di quefo giardino, ilquale è molto gran 
: de & ben lauorato pieno di eccellenti fruttaci di ogni fera 
te , ft caua tanto ogni anno , che del tratto di effe felo fi 
fanno le fee fe al Signor del \iuer t anco feneauanz * 
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a 1 cuna cola* hppreffi al giardino vi fianno it continua 
Auefufie t lequai fino vogate dalli giardineri quando il Sin 
gnore va a filalo ,& il tìoluckbajjì gouerna il temone » ; 

D o Affi baffi capo de tuoghi con cinquanta cuogbi fitto di 
lui.egli ha a fori xxxx aldi , gli fitto cuogbi quattro fii 
fin otto ajpri per vno » 

I l Caluagibaffi capo de i confitti con djpri *x\xxx»&ha 
trenta compagni con cinque fin fii ajpri al di per cadau* • 

no, * 

I l Co fnegirbafft capo de i credentiericon djpri ottanta i ih 
quale mattino & fira porta di mano fua il piatto alsigno 
re,&hd fitto di lui cento Cafnegir con ajpri trenta fmfif 

fama per vno, t _ •. 

I l Mutpachemin,che il dijp enfierò co x xx x ajpri * ha vno 

firiuan con xx ajpri al giorno» ■ ' i 

C ento Qiannixxerotti, che portano con gli carri le legna nel 
fer r aglio ^ hdno tre fino cinque ajpri, fino vejliti* 

' D ieci Sacca , che portano acqua con gli cattagli in vtri con 

ajpri tre fin cinque per cadauno» j v - . 

L -a Jpefa che fifa nel piato del Signor j delligioueni con 
gli eunuchi fuoi altri in circar mille,moma ajpri cinque 

mille al giorno* 

V na Jlalla nel firraglio con ducento cannili per la perfino 
del Signor, & concento huomini alloro gouerno con offri 
cinqui* fino otto digiorno* 

T tre Capigibaffi , cioè capitanei delle porte 7 che hanno cen * 
to ajpri al di taf fino vcfiiti ogni anno : & tengono fòt • 
to di loro ducento cinquanta capigi , che hanno cinque fi* 
* no fitte ajpri l’uno vbligato cadauno capigibaffi 
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fin ii terzo delti c apigi fare la guardia alle porte del usi* 
gnor mutando ft di giorno in giorno * & quando alcun am 
oafciatoreo altri va a baciar la matto algra Signor tutti 
coloro Cono aprefintati di vtjle ò di danari fecondo ilgra 
da di quello che è introdotto* , » 

VnoCapigicbecbeffi ,che è come protogero detti c apigi , ha 
dfbri quaranta al giorno* ' * * ; 

■Quàtro Buffa Vifiri , cioè capi confederi \ liquali hanno ordì 
nanamente il maggior ventiquattroihillla ducati ali’ annoi 
& gl’ altri federi fino a diecidotto millia per vno t ma di 
timaro hanno poi tanto che cauano tre volte piu , che non 
è la prouifìone del danaro * Alche vi aggiongono le vejle 
che gli da il Signore, gli prefenti delti oratori , cr d’altri*. 
Le regalie per l’ufficio che tengono, che fono infnite.Hora 
non fino fi non tre ♦ Il primo è I braino na fiuto Chrijlid 
no aia parga ♦ Il fecondo A ias dalla Cimerà ♦ Il terzj) Caf 
ftn di Crouatia rubatto Chrijliano ♦ Se gli è poi aggiorno 
il quarto al prefinte, qual è C bairedin bei Barbaro ffa di né 
tion Albanefigia Corfile , er bora Re di Algier in Barba 
■ria . Quejli Baffo viuono &- ve fono molto fuperbamente * 
hanno , 1 braino Schiaui feimille & piu , A ias dui mille, Caf 
fin mille cinquecento *&• Bdrbaroffa quattro millia in circa ♦ 
Alliqual fchiaui danno fildo , caualli,vejle, cuffie d'oro, & 
centole d’argento fecondo gli uffici & gradi loro * Et da 
quefli con gli ordini ijlefft fino fruitigli Baffi , che il Si * 
gnoreè fruito dalli fùouHanno poi venticinque o trenta 
fecretariì datili dal Signore , huomini affai da conto , con 
offri veticinque fino trcta al di j> vno, liquali tengono fibia 
ui chi piu (hi meno fetido il potere * Quejli Baffi entra* ‘ 
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ito al Signor p er le cofe di fiato x gr fono', in fitto quelli 
che gouernano il tutto a modo loro * 

Vie poi il Mofty, cioè lo interprete capo dellla lege ♦ il 
, quale non fi imped fce in altro y faluo che nelle cofe . del* 
la religione & fide loro ,<& ha l’ufficio che haueua and 
tornente il nofiro Papa* \% w.-j ... * • ; - 

D oi Cadi Le fchieri tali [mani, cioè dottori della legge dell’ef 
finito vno di Grecia, l’altro di Natòlia*. L’ufficio delliqua 
li è molto degno ftedono alla porta, precedono gli B af 
fi Vifiriibenche poi quelli fìano piu flimatiSono efficutori 
delle leggi, cr di confintimento delli Baffi pongono , ©? 
priuano gli Cadi, che fono còme potefati per tutto il pàt 
je*Hanno di timaro da circa fitte tnillia ducati allanno 
per vno * Tengono ducento in trecento fchiaui per cadati 
. no & gli vengono deputati dal Signore dieci ficretarii, 

‘ & duoi Mochturbaffi, che fimo l’ufficio di caualleria x li 

* quali viuono fi regalie, che nehanno affai* 

4p oi Defterdari , cioè thefirieri , o piu tofto , come diciamo 
noi ,gouernatori delle intrate* Vno de i quali ha lo ritrai 
to,& la cufodia di quelle intrate, che vengono di vn ter 
Sfi della Grecia,cioè di quella parte , che è verfi il Danti 
bio,& poi dell’ hfa, della Sona, & dell’Egitto con finiti 
ro di ducati dieci milita all’anno , benché con le regalie 
ne catti due volte tantuL’altro ha la cura delli altri duoi 
ter^i della Grecia , ma quando il Signore efcie al campo, 
quefio rejla come Vicario & luogotenente fio in Coflan 
- tinopoli,et ha fii milita ducati di timaro , ma ne caua tre 
uolte tanti , & è l’ufficio loro de gran dignitate , tengo* 
no fitto di fi cinquanta fcriuam con molti coadiutori ; li* 
<. . .. : v - quali 
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g.utìi tengo no conto del Capta cioè del thefiro del Signo 
re ♦ & fono qitejli [emani pojli dal Signore confido di 
quindeci fino cinquanta afe ri al di per cadauno .gli De? 
[terdaribanno il primo rmlle fihiaui & l’altro cinquecen 
to , Grigli Scriuani da doi perfino fluenti, febiaui per uno*, / 
p oi Rojunamegi , capi de Scriuani t thè receuono il da* 
nero ,&lo esborfino quando fa bifigno , con uenticin* 
que compagni tra lor dui ♦ hanuo gli doi quaranta afri 
per uno * & gli uenticinque hanno otto fino dieci afri al 

giorno * : ' 

D oi Vefnadar j cioè pefàdor di afri & de ducati con uen? 

ticinque in trenta afri per uno ♦ 1 

S ei Saraffieri , come banchieri checonofiotto gli ori & qr* 
genti , & hanno afri diecifin.quitfdeci per uno » ' ; • \ 
y no Neffartgibafft , che fegna gli, comandamenti y & pu? 
èlice fritture col fegnodel Signore * il cui officio è co* 
me di grane àncelli ero & è 'di molta reputatane ♦ [tede 
alla porta dipoi il Beglerbfy - K ha ottomiltia ducati diti* 
maro , & ramina molto konorato con trecento & piu 
[chiatti ♦ 

V no Cafnadarbafft di fori , cioè thefiriertf con dieci Caf* 
nadari fitto a [e . egli ha. afri cinquanta f tur gli dieci 
da quindeci al giorno * 

V no D efteremin , che è [opra gli tirnari t ilquale tiene re* 

gifiro delti timorati * ha quaranta afri aldi , Off fitto 
.di fi dieci firiuani con dieci fin quindeci afri per uno al 
giorno * . ; 

Q ttanta Mutaferacba , chetante focate del Signore» 
liquali gli portano .la lan^a fimpre ch’efiie in campo f 
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’he ruonofcom altro capo che il proprio Signore * quatti r'V 

ii-» C/i# 


do poi o con arte o con meriti fi acquijiano la gratiafu a 
'fono fotti A ga , cioè capitani , hanno il minor dieci , il 




. 'maggior affri ottanta al giorno 
Xfnò Chiaur baffi , cioè capo de i [ergenti deH’ejprcito ♦ ili ■ 
' quale è di tantocredito appreffo di ogniuno , che quan * ! 
ylo egli è mandato dal Signore a qualche Baffo , Sangiac* 
co, ouer Cadi con ordine , che fàccia tagliar la tefla à 
qualche vno ,è ubbidito jen^a ricercar lettera da lui , 
ouer commandamento in /cattura non altrimenti ,chefe 
il proprio Signore vifojfc , & commanda fé ♦ quefio ha 
cento offri al di, & /otto afe tiene cento Jchiaui co offri 
lentìe ih^efdt qÙMnta fermo 


1 
t 
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Il Uechterbaffi , che è capo di quelli , che ) difendono i pa* 
'diglioni & glitapettbfcheffazz^ 0 lacorte , ,^ che / 

’ .-/* fatino altri fimtii negocii ,ha offri quaranta ', uno Pro* 

‘fogero con ajpri venticinque , JefJànta Mechter con ajpri 

'cinque fin otto per vriO V & fono vejliti ogni anno dai 


w} Signore c " — w *■ 

Vno A ga cioè capitano delti Giannizzeri * ha di foldo mib* 

‘ jealfri piu al di , & ducati feimillia di timaro all’an V 
hovilquale Ago quando fo corte , che è due , o tre fiate 
alla fettimana , è obligato dar mangiar a i Giannizzeri 
vno paflo di pane , rìji , caflrato , miele , & ^equa ♦ ha / 
/orto di fe vno Checaya , onero Vrotogero de C iannizz? " 

f\ o c f){ è come vicegerente : ilquale ha ducente offri al di 
di danari contanti ,& trentamillia di timaro all'anno » 
&ri è vno [emano di effi Giannizzeri , chiamato Gian 5 
<nizz er iafis * ( on cento.affrial giorno * ■ <lh 
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V»o SecbménbaJJì capo dedi c 4 nid<kcacciare.ha ceto api et- 
htt del numero deiHGianni^eri circa dot mille fono di fe. 


Vno Zagara baffi , capo de i cani bracchi .-.ba-, cinquanta ;• 
offri al di , ér ha /otto di fe delli Giannizzeri circa , 
Jtttecento ♦ 

Sono eli Giannizzeri circa dodici valla t liquali hanno da, 
tYefino a otto api al di di foldo' per vno V ogni dieci 
hanno il fuo .Qdabajfn & ognicento harmoiifuo Bo# , 
htcbbajft quejli capi di dieci odi cento vanno òca* 

' uallo . & hanno gli ♦ Odobaffi quaranta , &gli Boto* 
thabajfi fejjìnta- api al giorno . II rejlo de Gianniz* ì 
zeri vanno a piedi , fono veflitivna volta all’anno dal . ‘ 

Signore di panno azzurro grojfo * hanno le Jlanz e lo * 
ro in doi lochi di Cofutntinopoli ddtegli dal Signore t 
iteìle quali fanno quelli che non hanno moglie * gli mari * :{ 
tati' fanno nella citate in varii lochi «Mei vi uer loro 
mette ogn’uno vn-tanto al di , & hanno vno dipnfte* 
ro ^-cùbcO f Chegli preparano ihviuer necejfario ? & 1 
quelli che hanno. manco Jlipendio deglialtri , pervbliga *: 
tionèf emend ò quelli che ne hanno' piu di loro . Ogni, 
antodi loro quando vanno in campo portano vn padi* 
gliene .'vanno à piedi , & parte di ejji fono feoppettie* 
ri , parte alabardieri , tur parie vjàno la jcimitarra fo* 
la. mettano ogni tre vno cauallo che gli porta le[robbe , ?, 
& quando poi vengono alla vecchie zz a > ° c ^ e per ah 
tra caufànon piaccia al Sigrioril feriti tio di alcuno, R 
cafjàno del libro'dei Giannizzeri fono mandati af* 
peri , cioè guardie di cajlelli , & gli lor capi depojli 
per/tal edufeyfono mandati cafleìlapi tori timaro equi* -> 

C ii 
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valtnte al foldo , che h Menano prima , di modo che nitt* 
no d’effi ua di male.Tale ue n’è che nella guerra riefice tal 
mente , che uien fatto Voyuoda , & esaltato à gradi fu* 
blimi * uengono putì a quefla.militia sfotto ammaejlrati 
da periti»)} elegono [ani, membruti , ma leggiadri 
defin , animoft f opra, tutto * & piu lofio crudeli , che pie 
• tofi . I n quefiiè ripofia la fòrza % est tutta la firmerà 
delli efferati del Turchox liquali perche, fi effer citano firn 
pre & uineno infume t diuengono di tutti quafi. un corpo 
folo , Cff per la uerita fono tremendi ♦ . . <,.• . 

D etti Giannizzeri fi catta centocinquanta Solacchi , che fio 
no fta fieri del Signor con quindecifino uenti affli, al 
v . per uno t liquali c aminano intorno laperfona del Signo* 
re ogni uolta ch’egli efiie * . 

D oi Sokchb affi capi delli Solacbi t che uanno a cauallo con 
offri trenta al di • yquefìi , & gli Solacchi fiatino allo 
ubidientia dello Aga iejGianm&erì >«tv > vi 
V no Aga de i Spacoglani v ufficio molto honorató * ha di 
timaro , & foldo dieci ducati al di , gff ha fchiaui af* 
fai , con uno Che caya fiotto di fe , fiuer Vrotogero x il* 
quale ha tra timaro & foldo cento ajfrialdi ; f & ccn- 
vno I anzgi , cioeficriuano , con affritrenta f & . con re* 
galie affai * 

$ onogli Spacoglani, cioegiouini d cauallo tche cofiuuot 
dire (pacoglano > tremille. & piu * Uff hanno uenti fin 
quaranta afpri per uno * tff ogni X X hanno uno Bo* 
iuchbaffi ♦ quefii fieruono a cauallo con cinque , ouer 
fchiaui , Uff altrettanti caualli per cadano » Uff uanno 
fèmpre t tff cofi alloggiano alla mano defira del Signo* 
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re .fino gente d’ affai ♦ dellequati il Signore ne fuo 1 farà 
ftielta di huomini da capo . quefi fon fati prima nel Ser* Z 
raglio pitti, %r fatti dopoi grandi riunendo bene, fi ban * 
no guadagnato quefo grado : il quale è come fiala di fili 
re à gradi affiti maggiori* 

V no Aga delli Silichtari, quale haaffri trentamila al di t 
tr fitto di fi P rotogero ,firiuano , Cbecaia con offri 
trenta per uno & piu « ' 

S ono gli Silichtari tremi Ile . anco effi caualcano & alloga 1 
giano alla fini fra mano del Signore * bannontenti fin uejt 
ticinque offri al di per uno,et hanno quatto ouero cinque 
fibiaui & altr atanti caualli con timaro per il uiuer loro « 
quefi fino cauati della medeftma creanza , che anco fimo 
tonatigli Spacchi tneueè tra loro alcuna dìfferentia, fi : 
non che gli Spacchi uanno alla de fra , gr quefi alla fini 
fra parte del Signore * 

' V oi Olofigibajfi, cioè capi de fildati con domilte Olofitgi 9 
che uano alla man defira & alla finifira del fignore* ban 
< ho gli/api cetouintiajpri, et gli altri otto fin fi deci ajfiri 

poi fitto alloro banO ChecaiaJcriuan,Vrotogero co fibid 
Ui , ry con caualli chi piu , tT chi meno ♦ v 

D oi ,A ga capi 'di Caripoglani , cioè poueri giouani con 
ajpri ottanta per uno ♦ P rotogeri offri trenta * Sermoni 
offri uenticinque * & hanno fitto di loro àrea domila 
Ha Caripoglani con fitte fino quatordeci offri per uno t 
liquali hanno fibiaui gr caualli * 

D oi Bracorba fi , cioè maeflri di falla uno grande & uni 
piéciolo * Il grande ha afri cinquecento , il picciolo du » 
tento con protogeri & cbecaia, & altri che hanno tren* 

* ' C Hi 
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VnQToptibitflìjCdpode bombardièri* ha /({finta afpri, Pro’, , 
togero /emano con venti ajprify? fitto, diluì doimille To * - 
pei eon fiifmo dieci affri^ vano a piedi * 

Vno Arabagibaffi capo delle carrette * ha quaranta '/ 
. alpri , Protogero firiuano con. uenti ajpri t &• fot* 

. to a fe tremide Arabagi con tre fino fei afpri per ■* 
vno * 

y no Uechterbajft capo de trombettieri . gr deHambur 
ri * ha afpri trenta aldi , Protogero firiuano con afpri 
dodici & fitto a fi mille ducento < Meehter parte à 
piedi , & parte a cauallo con tre, fino cinque afpri . 
al giorno* .-t 

Imralem Aga , che' porta il flendardo del Signor * ha 
■■ afpri ducento al di , & è capitaneo di tutti gli 
, Meehter * % , 

Vno A rpaemin , che è comeProueditore delle biaue con vno 
\ , Protogero , & vno Cdncelliero * egli ha afpri /({finta * 
il Protogero trenta , & il Cancellar venti : ilquale A r * 

.. p demin ha fitto di fi venti perfine che hanno tra tutti da 
. circa ottocento afpri* < 

Vno Saraemini, che è come Proueditor di commm f che fa 
■conciar le firate in Coflantinopoli , & coft per co a 
■ mino quando il Signorie /eie fuori alla guerra t tff fi; 
milmenteha cura delle fabriebe publice .fintane , & ao 
quedutti * ha afpri cinquanta , & tienufittp a fi huomi* 

, ni quatrocento : tra tutti liquali fi danno afpri mille * ho 
, poi vno Protogero & firmano con afpri circa trentaet * 
to per urto * \ . • * 

Vno Baratemin , che è deputato a dijpenfàr gli comman*; 
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fomenti del Signore ih fcrittura ,&• à fooder gli danarit 
&baaffiri quaranta con dot Jcriuani doifopraflan* 

ti con affiti vinti per uno +vc % 

V rio D ragoman ,cioe interprete de tuttii linguagn ilqualé 
ufficio è tanto riputato, quanto che è là uertu, & ingegno > 
di colui che lo effierckaJna cinquecento durati di prom fiori 
férma ogni anno , & ha per altretanto di timaro, & piu 
di quatro volte tanto di ejlraordinario , & fuol ejfore af 
fa riflettuto * - . 

fi ora Jèguertdo pur cojt .come ho principiato , riferendomi 
in altro tempo & odo à ridur quejìa porta fi otto ordine 
migliore & metter cadauno à i lochi foi }trouo che appref 
foci tutte le fipr adette cofe ui fi aggionge un ferraglio di 
donne del Signore * ilquale è grande affici di cir coito di 
eircauno migliò ^ mez^o'tr è fornito di camere diuera 
fe,cr d’altre flange, dotte fanno i figliuoli del Signore fe* 
parati l’uno dall’altro con le loro màtri , tir con numero 
grandi di Eunuchi alla cujlodia & fervido loro «fiatinoti* 
etiandio le Soltane, doe le matri, ouer le moglie del Signo 
re,cae ui fono da circa trecento damigelle , poflé iuiuer* 
girti ,& date é gouerho di molte matrone * allaquali 
dohgelle il Signoe fot infegnare di recamo diuerft la* 
ri ori , à cadauna dafoldo di affiti dieci fino venti al di i 
& ogni anno due fiate alti dui Bayram le fo uefiliredi 
panni di fitta * Di effe poi quando alcuna gli piace ne fé 
ciò ch’ei mole , come è giacciuto con lei gli doné 
ma cuffia d’oro , &• affiri diecimillia , & la fo fare 
in una fianca Jèpar ata dall’ altre, creficendogli l’or di* 
aario foldo * In detto Serraglio ui fila uno Agi detti Eu* 
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metti i allietali fon dati centouinti a fari fra tutti ♦ T re 
Gapigibaffi,&‘ cento tra Capigi t & Giannizzeri alle por r 
te t tra liquali tutti fi fanno affici feicento al di ♦ Dieci Sac 
cha,cbe portano acqua, affiri quaranta in tutti * & fono 
le dongelle feruite , & amntaejlratefino alla età di anni 
uinticinqueje maeflre fono le matrone, le fergenti fono le 
piu giouanette di loro,quando poi fono armate alli uin* 
ticinque anni fe non piaccio no al Signore tenerle, ad. ufo 
. fuo,le marita a Spacchoglani } & ad altri delti fchiaui del 
la porta fecondagli gradi & conditione deli'und & l'al 
tra parte , & in loco di quefie ne foggiortge dell’ altre * 

C poi uno ferraglia appreffo Vera di puti circa quatrocentóg 
che hdnofoldo da feifino dieci affici ,<& fono uefliti di fe 

É ta due fiate Vanno, Quefii hano uno Àgd , & eunuchi , co 
me hano quelli del [(reagito grade,Capigi, cianizzerotti 
jtr ceto maejìri di arte diuer feltra liqual tutti fi dano otto 
« 7 ~rtcento affiti al giórno .tion fono tato nobili,b di apparerò ' 

* *i ffjfi beliate demonfiration d'ingegno come fon qlli, chefia ■ 7 
if- M no col Signore,ma anco di qfii molti rie [con gradi, & fo 
Ho alcune uolte di qfio fatti entrare nel ferraglia grande* 

Et medefmamete in AndrinOpoli iti è uno ferraglia di pu 
ti trecetó con foldo f Aga Eunuchi, Capigt,Gi dntzXeri, & 
maejìri circa duceto in tutto , c he hano fra tutti dui mille 
ottocento affiti al giomo,quefii fono della terza cerneda t 
ma fono pò amae(ìrati,& ben tenuti come tutti gli altri t 
& di effi fecodo il Jfiirito et ualore che fanno dimofirare 
fono meffii innanzi . Vi è anco in detta terra Un’altro fet 
raglio fatto nuouamente con bel giardino & grande : il 
qnal è pofio fopra il fiume ' Mar iza f & in ejfo ui fanno 
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*.'■ COSE DE TVRCtn , * 
GidnntTzeroti trecento in circamelliquali ft fpedèno ogni 
anno ajpri mi He ducente j> cadauno , & hanno vno Aga 
con afpri quardta et uno protogero, & fcriuano co ajpri 
treta g uno al di, In diuerft altri lochi di A ndrinopoliui 
. fino giardinhnelliquali Jìdno continuamente come in de * 
pofito mille cinquecento Ciani^erotti co Aga et ftriuani . 
et in eff fi (pedono fii mille ajpri all’anno ò poco piu ♦ 

Vi è poi vno Aga di A\amoglano , cioè Gianni^erotti : 
Grezzi, che fanno in C ojlantinopoli,quale ha ajpri fiffan 
i tu al di ,fér fitto di fe circa cinque mille Giamv^\erottit 
liquali fi veflono due fiate all’anno , & tra loro maejìri, , 

&• capi ft.jpendono dieci millia afpri[all’anno » Q utfi j 
fi metteno fipra nauilii , erfabriche à cendur kgne , & , 
a far altre flente ♦ fi fino cuochi , ouerfamtgli de Gianni * 
ni^erifty infine diuentano Giannizzeri ♦ Et ogni quat* ■ 

. tro anni il Signor Turcho manda nella Grecia , %r nella 
Natòlia à torre puti figliuoli fie Ch rifliam dieci, b dodici 
millia per uolta t liquali manda nella Natòlia ver fi la 
Eurfia o Caramania a pappar la terra perche fi afjue* 
facciano alla fatica , ©• perche iui appr endino la lingua 
'lurchefta ♦ liquali puti fanno in tal loeo,y efferato- tre 
o quatro anni : poi fono mandati a repigliare , & fino 
dati al gouerno,ty alla difcipUna dello Aga di Adorno* 
glani ♦ Di quefli il Signore non ne ha fpefa alcuna fino 
attanto,che fanno in Natòlia perciò che fino vefiiti,z?ì 
hanno il uiuer da q Ili fi quali fmeno in arare la terra , 
fare altre ejfircitii con loro * Mi [è par fi far mena 
tione in quefio loco di tutti i ferragli, perciò che fino co* 
me del corpo ifeffi diquel del Signore^computadofi tut* 
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; H'Ujbeft che fi fri in. e fi nel libro delta Jpefi del firr aglio 
grande , cioè del Signore * A llaqual fiefa Ai aggiongo* . 

/io quelle , che fi fanno nel vedire due fiate all’anno gli 
■ Baj]d,gli Cadi le fihieri,gli Defierdarigli B eglerbey,& . 
il Nejjàngibajfi ,& leffefe , che fi fanno nelli prefetti , . 

eflraordinarii del Signore.leqmli in ìutto afcendeno , & . 
paffano vn millione di ajfiri all’anno » * 

, £ poi vno Arfenale alla parte di P era di picciolo et poco eie, 

■ coito ùiquale ha fiprà la marina volti nonatadoi di ; 

, détto fi poca area & capo, che non fidamente galee, ma 

ne anco materia o legnami vi fi potriano tenete ♦ In ejfo 
vi lavorano da circa duceto huomini ordinariamente al 
giorno cicche ui fiano filariati duceto patroni co afpri. 
dui milita tra tutti al giorno, Afappi mille, che hanno tra 
; ' tutti afpri quatro millia.Proti ouer maefiri p numero chi \ 

quanta, quali beino in ocio,cioè no lauorddo af tti,fii\et la 
> ttorado afpri dodici p uno.Emino afpri quardta , Scrina* 

[ •’ no afpri vinticinp co dieci fcriuani fiotto di lui,chehan* - 

• ho afpri ceto,Tutti co foro quado è hi fogno grade fanno 
• gli affidi loro, mi s’ittèdeno male-dei meftiero, et artefi * 
ciò di fitbricar galee,# laqual coffa no rieficono buone, t? 
prefie come fono le nofire t quel poco che fimo è mo * 

jlro loro da qualche Chrifiiano/he vien bene pagato. 

Sopra dello Arfenale & di tutti quefii vi è uno , che fi chia* 
ma R eglerbey del mare : che è à dire Signor de i figno * 
ri officio creato in tempo, che io era in Ccfiatinopoli fin 
do per lo paffuto /olito di effere fimpre Capitan del ma*. . 
re quello, che era Sangiacco di Gallipoli, & e fiato il p ri 
i mo chehabbiahauto tal grado C.ayredin bey chiamato - 
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t>drbaroffa,che poi è fiato fatto quarto Raffica eofiui è da' 
to ilgouerno di tutta l’armata ha di proni fione ogni 

anno di timaro ducati quatordicimillia fopra di Rhodi,di 
JNegroponte,er di Metelino $ hench’ello ne cani il doppio 
d’auataggio.'Ne ui trouo altroché ptenga alle co fi del fia 
to et cura del mare, che fia degno di annotatioeidode yeni 
ro mo a quelli di terr adequali in uero fono ordinate bene 
& utilmente / 

i è prima uno chiamato Beglerbey della Greciatnellaqual 
fi comprende tutto il paefi , che gode il Signor T urcho in 
Europa t ilqual Beglerbey è il maggiore di tutti gli altri » 
ha di timaro fideci millia ducati all’anno, & ne trahe piu 
del doppio fede alla porta dietro alti Baffi, gr è di gran 
de riputatione apprejfo ogn’uno ♦ Ha oltra gli fchiaui faij 
che fino piu di millefatto di fa uno Defterdaro delti timct 
ri con ducati tre mille aìl’anno.cento firiuani che tengo* 
no gli libri,et conti delti timari afifignati à Subbafifi , a Cd 
di, a Spacchi ,<& ad altruTra liquali tutti fi danno ducati 
dieci millia all’ anno Arenta fatte Sagiacchixliquali fono alla 
fua ubidiétia,& hano de timaro da cinque fino dodici mi 
tia ducati all’anno p uno * quefii fimo difiribuiti p le prò * 
uindeinellequali filano tato, quanto è in piacer del Signo* 
retloqual ti mutafa eoe gli pare, di una in altra prouincia * 
l’ufficio loro è di reggere gli Spacchi , sfarli ejfarcitare 
nell’armi,&‘ cotenerli nella ùbidientia ♦ quatrocento Sub * 
baffi, che hano tra tutti di timaro ducati quatroceto mille , 
& hanno fchiaui circa cinquecento p cadaunoArentamil* 
le Spaechiiliquali fine faldati acauallo compartiti al far 
vitio parte del Beglerbey, et parte di tutti gli Sagiacchi di 
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~ Grecia, Hanno ài timaro uno per l’altro ducati ducento l 
• &• cadauno di ejji per ogni ducati cento di timaro è ubli 

gaio tener un huomo armato di cauallo latina* y han 
■ no poi d’oltra il prefitto amato chi dui chi quatro , &• 
chi cinque fitmegìi caualli 4 fono quejli Spacchi tutti 

fchiauidel Signor, & figliuoli de fchiaui , & de Spacchi ; 

Vinti mille Timarati liquali hdno dieci fin quarata du 
iati di timaro all’anno, & pche non armano a ducati ce * 

' to,non fi chiamano Spacchi quejli hanno uno cauallo , &• 
dui q tre famigli per cadauno. & ferueno difbribuitì d tut 
ti gli Sangiacchi della Grecia * Gli "rimari fono affigna a 
tione di terrenoila entrata deUaquàle affignationefi trabe 
' parte dell’ affittatione,ma la maggior parte delle decime ■ 
di tutte le entrate, che danno fi Turchi come ,Chrijìiani,et 
della Jplen^a,che fono affiti uinticinque p tejla dalli Chri 
jliani folamente/y dalle angurie pojlegli fopra gli ante 
moligli alberi, & altro laqual angheria però è .oltra quel 
la t che pagano al Signore ordinariamente* Sejjànta millia 
Achengi cioè uenturìeri a cauallo fcritti p lo paefe di Gre 
x eia & ubligati andare alla guerra fen^a pagamento.ma i 
fono efenti di ognigrauezja & a quejli le cittì & ùille 
fono tenute di farli le Jpefe pel trafilo del uiuer folamète * 

S ano in tutta la Grecia t cioè in tut to il paefa , che gode il 
Signor Turcho in Europa, cafali de Turchi, et de Chrifiia 
ni circa feffanta otto millia che fanno fiottone * i 

S egueno appreffofei Beglerbey nell’ A fio , & uno [epurato 
dello Egitto II primo delli fei fi chiama Beglerbey di Nd 
eolia che era anticamente Afta minor; ilqualeha di tima« 
ro ducati quatordeci millia , ma ne caua affai' piu » queflo ì 
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hafottodife ,& al governo fuoil Ponto , lahithinia 7 
l’Afta propria, la Lydia, la Caria, gr la Licia : laqual pro\ 
uincie fatto vno filo- nome fi chiamano al prefinte Nato* 
lia,Jl loco di quejlo alla porta è dopo ilBeglerbey.diGrà' 
eia* & ha oltragli fihiaui fitoi p coprii che fono piu di ^ 

- micie fiotto d fi Sangiacchi dodici con timaro di quatrofi*. 

rio dfii millia ducati per yno , Spacchi dieci millia con 
afiri cinque fin dieci al giorno, poi timaro chi piu chi 

meno fecondo gli gradi , Dopo/ di quejlo fegue ili ■< oi 
Beglerbey di Caramania ,che era anticamente Cilicia , 
Pamphilia con timaro di ducatidieci millia , ilquale ha- 
fiotto d fi Sangiacchi fitte con quatto fin fei milita ducati 
di timaro per vno.& Spacchi cinque milita con a fin cin 
que.fino dieci al giorno per vno qt anco timaro, i > 
E eglerbey di Ama fi a & Toccato , che era Cappadocia , 
Galatìa con timaro di ducati otto millia, Sangiacchi qua 
Irò con quatro. fino d fri millia dùcati di timaro per v.»o« 
Spacchi quatro midia conafiri cinque fino dieci al glori 
no per v no & timaro , 

Beglerbey di Anadoule che è loco tira la Sorta, Caramania,et 
ér Toccato,quale era anticamente Paphlagonia ,&-è la 
miti dell’Armenia minor, VLa di timaro ducati] dieci mito 
lia; y fiotto d fi Sangiacchi fette con quatro fino d fiei 
millia ducati di timaro,Spacchi fette millia con afiri cin « 
quefino dieci al giorno er ro» timaro. In quefia prouini 
ria di Ànadoulefi dice che quando vi jùil Signarefoltra-, 
glifiipendiitti fi fecero treta millia p fotte vbltgate d canai 
care fenxa foldo alcuno, ma con le Jpefi fole de i villaggio . 
P eglerbey .di Mefopotamia, fiotto alquale è il refio dell’Aro 
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menti minore , & parte delta maggiore , effóndo l'altra 

• p arte di Soffi et de CordUaqual cbfina co Bagadet, ouei 

ro Baidarche era anticamcte Babilonia.Ha di timaro du 
tati treta miUiatet oltraglifchiaui proprii fuoi,fono piu 
che doi miUe.ha fotto dife Sagiacchi dodici co timaro, di 
quatto fino fei millia ducati p vno a!F anno et Sp acchi die 
ci con affari dieci fin ] quindeci al giorno per vno et con 
graffò tamaro per effe re a confini del Soffi : colquale di 
continuo fi ino alle mani * 

Bt’gJfrbey di Damafco , & Sorta gr Giudea , con timaro di 
ducati vintiquatto millia, ha piu di doi millia fchiaui , 
fotto afe Sangidcchi dodici con timaro di cinque fino fet 
te millia ducati , & Spacchi vinti millia con afpri dieci fi* 
rio quindeci al giorno per vno & con buon timaro ♦ 

Wglerbey del Cairoùlquale va con le iurisditioni fue fino a 
t’ Amech, cioè fino nelle Arabie*, lequal Arabie fono poffe * 
dute dal Signor Turco in quel modo ,che è poffeduta VÀl 
barila ,doue no gli è pjlata quella vbidien^a , che è Jolito 
darglift da tuttigli altri flati ty paeft fouma la felice fila 
pur in qualche piu vbidien^a ,che l’altraMa di timoro du 
cari treta millia con infiniti fchiauUliquali afeedeno a piti 
di quatto mille*Sangidcchi federi co timaro di fei fin ot *, 
to millia ducati p vno, et co Spacchi federi millia co ajpri 
quindeci fino vinti p vno al giorno, Tra lo Amech , & il 
paefe di Soffi fono alcuni Signori Arabi : liquali non ubi * 
c difeono ad alcuno.il reflo poi cofina il Soffi fino alla Me 
fopotamidtnellaquale.è Maldac.paffata la Me fopotamia 
x ofina ancora il Soffi nella pianura diNaxinan , poi toc* 
ca Ef^u^ Efrum^he fono lochi principali dell’Arme * 
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pia maggior ♦ laquale Armenia confina con H iberì 0 
Ciorgiani . In quefte Armenie maggior 0 minorefino 
affai Corii popoli di montagna 0 bellicofi , vaienti 
quelli della maggiore parte al Signor Turcbo , & parte 
al Soffi ‘.quelli della minore a nifjuno . Trabi fonda poi c$ 
fina con Ciorgiani & con M engrelli, & con parte de Hi 
beri fiquali popoli anticamente erano detti C olchi ♦ Et la < 

, Anemia che anticamente era la Affina è di Soffi : ilqaa? 
le di eff 'a è padrone affeluto ♦ -- V •« 

■ S ono in tutta la Natòlia, cioè in tutto ili paefe, che gode il ^ 
Signor Ti ircho in A }ìa, cafàli de Turchi 0 de Chriftiant 
piu che fettandoi miìlia finzjt di quelli , che fono in E gita 
to : liquali fino affai * -, -, : > > , «. « ; 

C li Sangiacchi ueramenteili quali (come ho fipradetto)han* 

■ pajn gouerno le prouincie commeffè à Eeglerby,finohuo ■ 

mi da molto 0 di grandiffimariputatione 0 flima , maf 
fime nelle cofi della guerra, liquali nominalo qui fitto per 
gli nomi de i lochi che gli fino dati alloro gouerno. Et p ri 
ma il beglerby di Grecia tiene il fio Sangiaccato in lochi , 
ver fi Salonicchhpoi figueno li altri di Gaffa , di Siliflria, , 
Nicopoli,yidin,Samddria,Seruia ,0 Belgrado, Suornich, 

• Boffma,Erfich,che è la Seruia detta Ducato, Scutari, Vaio 

eia, ìanina, Cariali, LepantoJAore^Negroponte , Tritala, 
Gallipoli, Chricheliffe,cioè quaranta Chiejé,Vifà,Cirmen f 
Chioflandi^yulcitrin^rifdremQcriai filala affar,Elbaf 
fin,V oynuch ì Cinghenerfaizz.a*(jflifino trentatliquali fi * 
leano e ffcrtrétaciwjs, macinqs fino Jlativnitià lochi propt 
g/iV Philippopoli,Sophia,Dura^o, A lbania,et Scopia *. 

N atolia,cio'e Afta minore t V opto, Bithiniafiidia, Caria, <& 
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Lycta il fangiaccato del B eglerbey e in Chio thachie ♦ ©• 
gli altri in chiogiaeli,Boli t CaJlamoni, Angari , cangri, 
Thechieli,MatejJeli, Aydineli ^Hallayce^uga, & Magne*? 
ftdfiheedi Soltan Moflaffd primogenito del fignoreùlqua 
le loco e per mezzo di Scio alla marina ♦ 

AMASIA,^ Toccato , che e la Paphlagonia , Gal* 
Idcia , & C appadocia . il fangiaccato del B eglerbey è in 
Amafta , degli altri in Chiome , G ianich , Charayjfer t 
Sanfum , Trabifonda » 

CARAMANI A , che e la Cilicia per mezzo Cypro , 
& la Pampbilia « il Jàngiaccato del Beglerbey e indo* 
gnu ♦ gli altri li hanno in N aranda , Axar , Efchiffar , 
Verjàgeli , Siurafjàr , 

A N]A D O V L E , cioè Armenia minor * il fangiaccato 
del Beglerbey e in Marat » quelli delli altri in Sarmuffd* 
tli , Albiffaucraffi , Aduna , Terfis « ' ■ . 

DIE RBE CH, cioè M efopotamia parte dell’Ara 

merda maggior che il reflo e di Soffi &• di Cordi ♦ il fan* 
gi arcato del Beglerbey e in Dierbech ♦ &• V altri l’han* 
no in Charaemit , Arguì > T olgich , Caffànchief , Me* 
ridin fCharput , Muffiti , E frum , Payburt , Bythlit^ f 
tr Naxiuancuaffì « 

SO R I A , & Giudea 4 il fangiaccato del Beglerbey e in 
Ddmafco ♦ degli altri in M alathia , D iuitghi ; Autep, . 
Antiochia t Aleppo , Tripoli , Gf fama ouero A man, 

C hams , Scepheto , H yeru falem, Gazar a . 

EGYTTO con parte dell* Arabia diferta fino Alzjden , 
l'Amech , con tutta l’Arabia filice , otte fono moki Si* 
■gnoretti Arabi , che fono parte d deuotion del Signor 
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' Turcho , p Attedi niuno . il fangiaccato del Begletbeyì 
, nel Cdyro * & delli dltrù . ita 

*Tutti li fipr adetti Sdngidccbi , B eglerbey , Baffi , & altri 
ì cfficidUbdnno il faldrio , & timaro , come di foprabò 
detto , di fermo , cioè ordinariamente ima ne editano di 
* eftrafirdinario quap altretdnto di piiut? viuono confpe S 
■ / 1 molto grande di [chiatti x liquali conuengono ve(lire,et 
darli anco j alano , perche non rubbinos Quante mo [ut 
- no le intrate di quejlo Signore , fi po ffenu confiderai per 
. le jpefexlequali entrare fi cattano del Cftra^o , che vien ptt > 
gato dai /additi nonTurcbi,che da vi no miìlione & me?* 

ZO di ducati, del dado delli befliami,cbe da ducati ottocen 
tomiUidxdelle minere , che danno ducati feicentomillia t de 
infiniti altri datii f ah, comandamenti, robbe de motti, do* 
ini, la entrata dell’Egytto, altra le fiefe , cenfi , & tributi* 

&• fino tante , che non folamente fupplifcono allajfe* 
<ftt -, che fifa oltra il ’timaro di danari contanti tratti 2 
dèlio Captar. piu di ducati dodicimiUia al giorno , \ 
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ma anco. gli auanzp gran fomma di danari , 
da riporft ogni anno*et credefi che tutta la 
entra ta p offa effere di quindeci 
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iquali entrano nel 
i " Captar, & gli 

' « . . . . 4ltri dieci reflano fUi miniflri della guerra * . u \ 
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- ' : ' ' *J[][r rf irf potenza di quejlo Signore: al cui 

v G ' muto & arbitrio frano foggiette tante Pro* 
t vov> - • uiucie , Rfgni -, er Popoli diuerfi: cadati* 
• nodelhqualifeparatamentehadato in altri 
tempi larga materia .& campo a degni fcrittori di celebra 
rete lauaeuoli & eccellenti loro operationi : bora talmen 
te fono foffocati , che non che le vejligia di molti di loro , 
mane anco il nome apena ci èreflato , effempio mamfefl o 
della inabilità della fortuna nelle cofehumane* laquale in 
fattigli altri , che pel tempo paffuto ha voluto esaltare , 
&• con il corfo della felicita fua portare in qualche altezza 
non confueta vederft molto fptjffo, ha pur lafciato alla ver 
fi. ' tu aduerfaria fua nonpicciola parte della gloria di quel 
! . la imprejà , di modo ,.che da molti piu ft ha fempre lo* 
i data la ver tu , t? eccellenza d’animo di AlcJJandro Ma*. 

, gno , la frngidar prudentia de Romani , & la infinita 
jùblimita d’ingegno & di natura di Giulio Cefarevfà* 
ta nel fdire à quei -gradi d’imperio , che fàlirno , che 
non fi fra lodata lafortuna t ma nel condur quejìa fa* 
tn&lia nel loco, dotte mai piu non ha condotto alcuno 
^ buomo eflerno ,folaeffà fortuna come ambitiofa depri * 
tnendone lavertu , ha voluto in fe il nome & tutta la 
fama ♦ Perciò che chi vor'a con diritto occhio uedere il 
| . modo , con el quale qttefli Ottomani frano venuti à quel 
dominio y che godeno al prefente , ritr.oueranno la ne* 
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glien^a de Principi Cbriflidni, onero piu tofto la maluogi 
tu nofira batterli aperte le porte dell’imperio, dotte con po« 
co ò nijjùno contrafio fono penetratit & chi confedererà il 
modo, che barn tenuto nel cofemarftun folo Signore, y 
nel pfeguitarfi l’uno l’altro i fratelli reflati beredi nelfla * 

/ to paterno, gli par era mir aculo & ventura che quefla Jìir i 

. pe non fi f ut annullata*Per lanital cofa tanto piu dolorojà , 

& lamentabile parmi che fta la miferia nofira t quitto che 
• j> anchora non fi uedepur cenno alcuno ch’ella babbi a 4 - 
roltarft,o pur firmar la ruota dotte bora fi trouaMd per 
che non è mio intendimento di trattare al prefinte quefià 
parte , & già hauendo io circa la corte di queflo Signore 
notare quelle cofe,cbe bo giudicate degne di memoria , ve 
* . niro mo à quelle altre, che fono pertinenti alla compita co 

gnitione delli cojìumi di tal ndtione,&‘ del modo di uiuer 
Crgouemo loro, GLI Turchi adunque adorano un Dio 
folo t ma quale egli ft fta non fano * dicono effire quello 
che ha creato il cielo , la terra, & che regge & gouer * 
na il tutto t & che mando già in loco fuo M acometto A 

propheta t perche deffi la legge , & il modo deluiuere 
alle genti t per laqual cofa l’hanno in'fomma uenera * 
tione \ Cofluifii aflutiffmo huomo : ilquale con il fa * 
uore di quatro fuoi amici molto J limati apprejfo il uol * 
go , chiamati E bubecbir $ H omer , Otthman , er Hai/ 
v fu meffo in nóme & opimo» de ogn’uno di effir man* - 
\ . dato da Dio in terra per regolare il mondo , &-per cor* 
reggere molti errori , eh 7 erano à quei tempi , & fin* 
nare ] con buone leggi la licentia immoderata & quafi 

>■ befiiale delle genti : donde gli Turchi uedendo il credi* 

* . 
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to che quei quattrto huomini appreffi di loro di alto [ape* 
re deano a Macometto, & corifiderando la yita cke egli 
fingeua & cojlumi fanti ©* moderati , pian piano , come 
auuiene femprein fimil cofe,ft lafiiorno indurre a creder $ 
ehefojfc propheta meffaggiero mandato da Diadallé 
qual occafxone egli prefa la potejìa [opra di loro & tolta 
la briglia in mano, con che poteua reggerli <&• gouernar * 
li a fuo modo , piglio la legge nojlra C hriftiana , & di 
quejla cauo quanto di buono pofe nella fua , poi gli fig , 
gionfe di fuo cerueìlo alcun* altre cofe t che per l’auutorita 
te fua poteua fàcilmente per ben afre & diffìcili che [ufi 
' fero ottenere » quejla legge fua mife in frittura f aceri] 

dola da ogriuno chiamar A L C O R A N O.gP 
Turchi di ef Jà pubicamente fino molto vbidienti , &■ r* 
[guardano di nonromperla & di non violarla in modo al 
tuno « del lor propheta parlano fempre con fimma riue * 
rendati? quando po (fino ottenere, che vno chrifia* 
no fi faccia Turco ,gli pare di hauer fatto » vno gran 
guadagno , & perciò oltra gVinganni gr artificii , che 
' fp e ff° y fi no P er con< \rifame alcuno , fanno anco mote 
violenta » & quando vno diuenta della fede loro , gli 
. fanno dire tre volte quefie parole* lay lay la la mehe* 
met re fu la la tangrit ^ beiy beuach balla baila ; che vo* 
gliono ftgnificare , Dio fìt Dio f tra Macometto prophe* 
ta, fiato di Dio, Dio : lequal parole fe alcuno che non 
fiiffi Turco imprudentemente à cafi prononciaffc fi v 
ehefùffi vdito , viene sformatoci diuentare Turco: il* 
che non rare volte è accaduto . poi quando ha detto 
le dette parole fanno ch’egli afa il dito groffo dellé 
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mano defara in fagno di mantenimento di fede,' y lo ritd 
gliano, come fanno è Giudei, & coft è fatto Turche ♦ H ano 
le loro mofchee xnellequali non vi entrano mai, ne vi Jìart 
no dentro, fa non quando & quanto che vogliono or a re, o 
che ftano le bore & tempo d’inchinarfa à Dio x laqual co 
fa fanno con apparenza di molta deuotione cinque fiate 
tra el di lanette , la prima è l’bora di mattutino che 
chiamano tam^it, l’altra di nona che chiamano ^huylleyn , 
l’altra di vejpero,che chiamano chendi, l’altra dell’auema 
ria che chiamano axamin,& l’altra di bora del dormire, 
che chiamano latcyn>quejle bore deputate ad inchinrafaà 
D/o fono gridate dalli lor campanilli delle mofchee dalli 
T ali f mani che fono gli lor preti imperoche non vfanoca* 
pane x liquali preti con quanta piu voce pomo admonifio 
no il popolo ad inchinarft a Dio con diìtotione & ado « 
tarlo , perche ha creato il mondo , ne fa fa nulla ,ofi 
moue vna fòglia faenza lui « laqual voce fa toflo come è 
da ogn’uno vdita , o nelle boteghe & habitation loro fa 
inchinano t o pur efcono alla chiefa adefeguire tal mo * 
do di orare ♦ nelle Mofchee non ui entrano donne benché 
fatano Turche o fatte o natine , perciò che dicono , che non 
pojfandofa effe ritagliare non debono contaminare ‘il lo* 
co doue fempre vi faa il fiato di Dio , ne morte pof* 
fono entrare in cielo per detta cagione , ma quelle che 
fon viuute al mondo fintamente & con timor di Dio 
offaruantia della religione , hanno conceffaone di fiat 
fopra le porte del paradifo: laqual co fa ancho fecondo 
loro è conceduta a quelli Chrifaiani , che hanno viuuto. 
bene & giuflamente ♦ & credono che’l nofaro Saluato* 
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ftlffit Chriflofuffe propheta fiato di D io, & di bontà ^ 
dottrina fe non maggiore almen eguale alloro Macomet * 
monde fe alcuno I o befiemia, incorre nella ifiejfa vena che - 
fe befiemiaffe M acometto x laquale e di ejfere legato ad 
yno albero ignudo , & dategli cinquanta battiture di ver 
ga fopra il corpo , & di pagare vna certa quantità di da 
nari ♦ P rima chefe inchinino fono vbligati per la legge 
loro bagnar fi i piedi , le mano ,gli occhi , ey le orecchia $ 
poi quando mangiano & beono fiempr e fanno affittati: 
in terra o inchinati , & quando pigliano il primo'bocco* 
ne , er quando infine armano del mangiare dicono tre 
fiate balla balla che fignifica Dio Dio con merenda y at 
to di renderli gratie del beneficio hauutodianno in fommo * 
ricetto , et veneratone gli loro T alt fi mani, che fono è pre, 
tijgli Deruis , che fono heremiti, ouer fantoni ; gli Soffi 
che viuendo tra loro fono come pizzpcari , gli Seriffi : 
ouerfcyti che fono difcefidel fangue di Ma cornetto .lor , 
propheta ,<& gli chagi che fono frati ♦ quefli attendo *. 
no alle Mo febee gr alli corpi fanti , & accompagnano 

gli morti alle fepolture,& vivono di elmo fine,? & fel • 

occorre che fimo citati ■ per teflimonii di alcuna cofìf. 
vno di quefli folo vien creduta fono per la maggior par 
te di mali coflumi & di peffma vita, & che pervn due 
eatodiriano mille teflimonifalfi, quando fpecialmente han- 
no da farli contra Chrifiianu è la natione de Turchi piu+ 
<he ognun* altra fuperfliiiofa x laquale crede à fogni , a, i, 
éflrologhi & indouini ,fl governa a giornate con gli 
moti del . Sole & della luna . m viver fuoè (porca, 
molto tr difordinata , mangia interra non fi curando , 
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dicofa fiomacofao di fiomacarfi effa nel mangiate t gp 
non ha bore desinate a quefio t ma mangia di notte , di 
di , gr femore fenza regola, fenzjt modo, & fenzj» dèli 
catena alcuna, ma come fogliono fare gli animali t Sono 
generalmente tutti vani, fi lodano lor Jlejft, altieri , fin 

jjperbiffimi,percioche fi prefumeno poter fi fottoporred pie 
di tutto il mondo ,gr fi pafiono affai di perfuafioni falfe* 
t?di fumi leuando da lor fieffi voce di vna cofanon 
fatta,& la tengono est filmano per fatta ♦ Per tal fu 
perbiache è natiua in loro, non mandano oratori firn d 
/ fiato f ouero d Principe alcuno, fe prima alloro non v(n 
gono mandati * fanno gran fiima della nobilitate : on* 
■i de quegli che fanno di effere fiati C hrifiiani , poffen * 
do dare ad intendere di effer nafciuti nobili , fi fanno 
chiamare Celelby , thè vuol dire gentiPhuomo ♦ vefto* 
no tutti magnificamente fecondo i gradi & f acuitati lo 
ro * amano gli varii colori , ma il cremefino & pano* 
nazzppiu che tutti gli altri ♦ fi dipingono le dita del* 
le mani , fi tingono la barba , gr y [ano affai anneU 
le, & foglie, (fiecialmente \afiri diamanti & rubi* 

’ ni, & le tur chef e hanno in non picciol pretio * Sano pel 
piu genti molto ociofex lequali fi fanno fenzafar co* 
fa alcuna ♦ non hanno fiudiodi lettere f non giuoco di 
. balla , non molte mercatante , non faltare , o ballare , • 
tirare il palo ne altri giuochi d’intertenimento ,fe non 
-, quello de fiacchi, & pochi fi effer citano nelcaualca* 
re, gr nel tirar Parco ♦ la maggtor parte attende d con 
muareinfieme dall* apparir del Sole al tramontare t la* 
qftal cofa conofiendofi da i Signori t tst da queidelgo* 
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turno è fiata caufa che ogni dui anni almeno il Signor 
lurcho efcie in per fona con tutte le fue genti alla guerra il 
quale fa fi flefjc tre,o quatro anni continoui odo fio f tutte le 
genti fue, che fono dipartite j> le prouincie, diuent ariano 
di maniera -vili et negligenti, che piu non f ariano atte afa 
re impreja alemanna co fa hanno di benebbe dijfireggia 
no la morte offendo perfuafi che fia fritto in fronte a ca 
danno il giorno della morte fuatlaqual openione pero è fo 
lamente nella plebe baffi, & che non ha molto che pdere 
morendo ima quelli che hanno vfficii^ che fono ben rie * 
chi, raro ò non mai fi metteno a i pericoli ,<&• hanno molto 
cara la lor vita, mantenendo tale perfuafione nei foldatit 
da i quali cofi fono temutigli maggiori loro t fimilmett 

te di grado in grado tale tanta e l’ubidien^a in quefia 
natione,che fe ben fino di andare alla morte certa, & che 
forfè non vi andando t p allhora potriano fuggirla, niente* 
dimeno vi uamojono amatati, & non fanno diffefa al* 
cunadlche JbejJèfiate è occorfo far fi in huomini grandi 
& di riputationetalliquali hauendo il gran Signore man 
datovno fuo fchiauo per fargli tagliar la te fia x quello t 
che haueriapo /fitto ammalare il fhiauo , & per alibo* 
r a fuggire di certo , ha piu tofio ubidito , lafciandofi am* 
magare , che fatto fegno alcun di renitentia * Com* 
munemente viuono affai fiche gli è dato dalla falubritì. 
fst temperamento dell* aria , ma perche non fi guarda* 
no della pejle,& perche lo efiate beono giaccio affai con 
il [tropo , da mal di fiuffo & dalla pefie ne moreno infi* 
niti ogni anno *ma le femmine, ebefiamo fempre in at 
fa, & che fono piu continenti che loro non famo^imec* 
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chiòtto ordinariamente di ottanta & piu anni glihuomir. 
ni fono molto libidinofi,& ciò perche gli è permeffo dalla 
legge loro l’ufar con molte donne pur che ftano coprate 
delli lor dinari: lagnai licentiaè tanto crefciuta , che gli e 
. fitta hoggi mai naturaci che non fi pojfono poi àguifa et 
maniera di beflie contener e, onde auiene che quando van* 
no in campo perche non po fieno menar [eco le donne,ujà . ® 
no di menare gli ragazzi ♦ Non pojfono ffofare al modo v 
loro, che chiamano fare il Ckebin,piu che vna moglietglè 
figliuoli dellaquale hereditano gli beni del padre , & gli. \ 
altri figliuoli che nafeono di fchiauejrefianoin tutto pr/i«: v 
laqual legge pero non è ojferuatafono molto & tra loro 
medefimi,maJpecialmentecongli Chrifiiani fi>fiettofi,che 
temeno di non effere gabbati & molto fi fchiffano da lo* 
roMa di tutti gli uitii ninno è piu aperto & di che tutti, ' v 
ne ftano ben machiati che dell’auaritia & cupidità d’oro « 

Non vi è alcuno per grande & riccho ch’egl fi fia, ilqua 
le douendo lafciarfi parlare non pur affaticar fi per tqual*. 
cheuno , che non voglia effere donato di qualche prefen* 
te ♦ llqual cofiume dicono effere venuto di Ver fin , come- 
co fiume reggia , conquiflato da loro con l’armiMa in, 

nero è tale , che per danari fi compra & la giufiitia & 
ogni cofa , ne è macchia co fi grande di peccato alcuno, Ha, 
quale con danari non fi lauUHanno piacere di belli caual. 
li , di belle vefie, di hauer molti fchiaui, ma finalmente dii " 
tutto fin danari!, & non fi curano di cafe , non di robbep. • 
non -de famegli : ma quefii fotterrano , & fordidamente, 
viuono pafeendofi della opinione di hauer affai theforo t 
Jtfo yjànofir cafe o palaggi fintuofi molto, perche mo* t . 
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fendo lafcimo affai figliuoli et bafiardi, & leghimi che fi 
Amavano tra loro per goderle , ttr anco non le fanno vo 
ìentieri, perche il fignore fef ono [chiatti foi yiene ad hauer 
ordinariamente il terzo delle f acuitati: tir fi | w auentura 
Ì4 cofa è bella come affai uolte fogliono tjfir lefabricbe 
delti Baffi, egli la ber edita tutta, Onde auefii aduertiti , la 
(ciano cofa, che non ft veda 0 trotti facilmente : ma quando 
morenoffiuo prono il loco, dotte hanno pofio il loro thè foro 
a quello 0 quelli che vogliono chel’babbian dopo loro * : Et 
perche ho detto fin qui de tutti in generale , fimo che non 
fta fuori di ragione notar le conditioni del proprio Signo 
reificando la vita & cofiumi del quale fogliono quafi firn 
p rei foi minifiri sforzar fidi tener lo ifieffo corfo nella vi 
ta loro, E adunque la forma del corpo , & qualità del ani 
mo diSoleymano,per quanto io luna ho potuto veder e, & 
l’altra dalle operationi, & dal tejlimonio de molti ho po 
tuto comprendevi corpo piu lungo , che di communegran 
dezza , magro di carne & di ojfitura tenue & fatile , di 
color fofiho che pare affamato , finza capegli , come fono 
tutti i Turchi per poter affitar fi iltolupano che portano 
in teda : ha il fronte largo , &un poco prominente , ha 
gli occhi grò ffì & neri , & nel mouerli che lo fanno pi tt 
toflo pietofo , che crudele , il nafo acquilino , £7* vn poco 
grandetto a proportene dell’altrefatezz? ■> barba non ra 
Jà, ma con leforfice tagliata baffi , & quelli foli .che noi 
chiamiamo moflacshi appareno lunghi & di colore rof 
fo i il collo lungo molto forile t & l’ altre parti puoi 
della per fona ha tutte in diffroportione lunghe, fotte, & 
É7* male infieme commejfi ♦ è di complejfione melanconi 
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ca tanto, che non ragioneria mai, ne rideria con alcuno (té 
futriffe non fafjè,cbe mangia vnaherba, chiamata doloro* 
Afum, dalli antichi o pp'ium,che lo fa fare allegro , e quaft 
inebriar fuma con tutto che abundi tanto di melanconia , 
mi e flato affienato da per fona, che lo fa di-cèrto, ch’egli è 
colerico fuor di ogni nifura.non e molto agile òdejìro nei 
tnanegiarfiyO nel fare a cauallo ®yoltegiarlo ,ne fidi* 
tetta molto di eflcrcitio del corpo , ne de giuochi dll’arco o 
della guerraJLa qualità dell* animo è. , per quanto f - dice, 
molto bonanmperoche è di fanti coflumi religio fa nella fa 
de fua piu, che alcun altro mai, continente, ® modero in 
tutte le ce feniche piu tofìo procede dalla tepidezza,® 1 tar 
dita della compie ffton fua, che dagiudicio ò fìudie ch’egli 
vi metta per effcre tale,ama l’ocio ,® la pace piu che hab*> 

. hia fatto altro delli fuoi maggiorila che ne nafce,che no 
fare inimico de Chrifìiani ,® che viene lodato di effcre ofa 
feruatore della fua parola ® della fede promeffa d cada • 
uno, è efjlimato pietofo,humano & facile à perdonare a 
cuifalijfaJicono che è fudiofo di lettere, ® jpecialmen * 
te delle cofe di Arifloteleilequali legge con gli fuoi ejpoft 
tori irilingua Arabe fa, et e fìudiofo della Theologia fua s 
, delinquale ne fa profeffione d paragone delti fuoi Mo fty* 
E di età di anni quarantatre in circamon viene e f faima-* 
to molto liberale come fa il padre ®gli fuoi maggio* 
ri* Si lafcia molto goeurnare à i faci, quando ferialmente 
li ama molto, come fa ìbrayno x benché alle volte fi affa, 
fa di tal modo nel mandare ad effetto alcun penftero chi 
' gli venga in te fa , che oflinatamente lo efegui (fa per di fa 
. failc® frano ch’egli fa. Ode ordinariamante vna 5 
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due rotte aliti fiumana un, che gli le gg ete hifiorie detti fit 
■ ti delli foi^affiti,^ gli modiche beino tenuto p filire al * ' 

l’altera della Monarchia t ejjendo pfùafi dalli lor prophe 
ti, che fi come uno iddio gouerna i cieli, & le co fi celefti,co 
fi voglia est diffonga,che davn Prencipefolo venga ret 
ta la terrai le cofe terrene ,est che quejlo habbia ad ejpr 
di quefia famiglia* Et j \che quelli, che hanno ferine le itn 
prefi est le uittorie acquidate datti Ottomani nella lingua 
lo ro,e? hano diuulgato gli lor firitti, fino tutti mendaci* 
adulatori, & huomini che hanno voluto dar cibo et volga , 
ri, & far qualche guadagno p tal uia : il Signor non fi ctt 
ra di udir quefiexma tiene come vno predo fi thè foro le hi* ^ 

fiorie vere de i ir at amenti de paci % est di guerre fatte tra 
loro in cafa,& fuori con nationi peregrine ; e? fono enfia 
diti quefii libri da fegretarii foi con tanta fede,& co tana ^ 

ta cufiodia , come fi foglio» far le cofi fiere* Et di quefii 
egli facendo fi alle uolte legger qualche fatto , ne ripporta 
quel frutto, che dall’intender bene le cofe paffite fi fuol ri ' ' 

[ ' portare àgiouamento,es , vtile di quelle, che di nouo fi han 
no à deliberare in materia che non fia alle paffite molto 
differente* Et de qui auiene,che talfimeglia ha cofi longa 
mente confiruati quelli ifieffi cofiumi che gli paruero buo 
nida principio per poter ampliare il fuo dominio * La* 
qual cofi ottima est fingulare cagione è giudicata da tuta \ 
ti gli faui che gli Re,& le Rep*po(fino longamente do* 
minare, non efjando aU*incontro cofa al mondo piu peri* 
tolofi,che la jfieffi mutatiooe del gouerno * M a rio laf* 

1 fimdo est H Signore à parte , diro del modo del reggere^ 
fuo ; ilquale è fiato fempre est anche bora tati • ' 
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Quando che il Signor T urcbo s’impatronìfce di alcun* 
prouincia , di fubito rouina;dalle fondamene tutte old 
maggior parte di quelle finezze, che non gli paion molto 
necejjarie da effcr confemate,& disfa le cittati, riducedo 
le in trijli tir piccioli cafoli, Olirà di ciò fregne , tir ejlin * 
guedel tutto gli grandi tir gli nobili che in e ffe viritroua* 
Permette à popoli feruare quella legge erfede che ferua* 
nano prima che fitffcro vinti* Nelle prouincie di nuouo 
/acquijlate et in tal modo diffolate manda gli fuoi S-angiac 
chi & genti da guerra à cujìodirle, fargli dail frutto del 
terreno p timaroIoro.Tiene li fudditi da tante tir c0 f l f re 
quenti angurie opprefft,che non poffc.no mai rejpiraretma 
{ferialmente fe fono CbriflianUliquali oltra che femprevc 
gano mangiati da quelli Turchi che vanno per camino , 
UT che alloggiano alle flange loro, fono ancobattuti ,& 
mal trattatuNon concede ad alcuno di quelli che piglino 
foldo o timaro dalluifche pojfi portar arma ,o hauerla in 
taf a, ma vuol chef inno come fchiaui et nuto & ad ubidien 
tia fuaxilquale tir p armar galee, tir p farne Giannizzeri, 
UT quando e foie in campo per v far guafladori ne caua m 
mero infinito delti fuoi paeft, & quefii fono sforzati an 
dami per le JpeJè fole * E elle qual cofe volendone faper 
la vera cagione , ritrovo che rouina le fortezze & le cli * 
.■tati per tema, eh’ egli-ha,cbeo gli fuoiproprii , o altro 
eflerno fe ne impatronifea , or che con poca gente gli dia 
molto trauaglio , tir forfè danno * Leua di mezzo gh no 
itili & principali , perche viuendo pur fempre ne i popo 
li qualche amore alli proprii fuoi fignori , teme non qual 
che volta pojfano contai mezzo folleuarfe. Permette chi 
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mua ognuno nella fede ch’era , perciò che sformandoli à 
nona religione, oltra che li meiteria in diffieratione, perde 
ria ancolajperanma di f arf eli fedeli in qualche tepo.Li tie 
ne oppreffiai molte angurie, negli lafcia in potere arma 
idi fòrte alcuna, & netrahe p l’armata, & per il capo, &• 

gliSangiaccbi,?? genti da 
maggiore ,ft anco , perciò 
tlibertate non pojfonofarfi 
con tra di fé infoienti* E poifolito per le prouincie fue di* 
jfiome tutte le genti da guerra : lequali coftflando in ca* 
fa, come fuori fono di vguale jlipendio pagate i ilchefa g 
hauerle fempre pronte Jmprt fedeli, fempre ybidienti, eir 
fempre nella militar dif ciplina alloro modo tutte effercita * 
le* Nelliqual mólti beni ci è vno male , che quefìe] genti 
flando in cafa quiete & ftcure fono tanto pagate, quanto 
fa-vano a trauagli & pericoli di mortetdonde mal volen 
fieri ftjeuano dal bene per andare al male* Et fe bene e 
propofla loro la ffierdma di hauere beneficio fe nella guer, ■ 
ra fanno qualche eccellente valorofa proua , niente di 
manco non vi ci effendo il guadagno prefente,anci perdi 
do ogn’uno chi piu, chi meno fecondo gli gradi, & fecon 
do le qualità delle poffefftoni,che lafciano al gpuerno del 
li lauoratori Chrifliani delle donne loro ò de figliuoli, 
ìiquali non hanno la cura, chehariano ejft medefimi , 
alla ffieranma del beneficio effendoui congionto il pericot 
lo di morire, vano di mala voglia alle imprefe t che fe in 
pace haueffero meno,o fe alla guerra lifajfeil foldo ere * 
fciuto,ft vederiano andarui prontamente * A queflo ma « 
le fa gli aggionge poi , che nelli efferati Turchefahi fem 


infine vi manda allorgouerno 
guerra, fi per cauarne il frutto 
che dal fuo filar male fanms 
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p re vi fino infiniti Chrijìianhliquali sfiniti andarui fin 
no diuerfi ujficii,&* fono o guafiatori,o mulatieri,o care% I 

Tutori t o fintegli di fidila fi che compagnano le loro artel I 

Urie « Quefii fi ben non fono molto ejjercitdti, & che no 
ftano di molte armi armati , pur fono huomini come fono 
gli altri, et che in qualche finifiro che occorrejfi a Turchi , 
fivorianopojfindouindicare delle ingiurie cheglifono 
fatte.Md il maggior male, che fanelli effirciti del Turco, 
è il mancare delle ordinante a piedi t dellequali ne fono 
in tutto priui fenxfi Jperan^a alcuna di poterle hauere ♦ 
perciò che fé bene tifarle para ad ogn*uno facile ,et in ap 
parenzficofa molto bona,nonpero è cofi facile dar la or* 
dinanzi agenti,che a ciò non fiano inchinate da natura, - 
come fono gli Sumeri e Todefihit & che peggio è , tale 
apparenza nafconde fitto a fi vn mal velenotimpero che 
gli popolifudditifihe difirmati non pojfino altro fare jet 
conuengono pfirifi fiar figgietti , in tutte le cofi ubi* 

dienti, quando hauelpro le armi in mano , & fi fintijfiro 
gagliardi affiirdriano alla liberta loro propria piu tofio, 
che alti danni rouina delli altrii& fi dodeci milita Già 

nizzeri fili in tutto lo imperio di quefio Signore fanno al f 
le volte tre mare gli gradi, & lui temere della propria vi 
ta,che poco tepofa fi folleuorno incotro d’ibrayno, che è 
la ifieffi pfina del fignore,che furiano poi ceto o ducen* 
to mille ! quefio fendo aduernto da I brayno,gli ha dato ca 
gione di ridurli in otto millia foli,& fi crede che per non 
perder la incredibile vbidient ia, che fuol e hauere il detto 
Signore da tutti g li fuoi, quefii non mjii piu aggiongeran 
no a un tanto numero, come erano prima ♦ Il mancamento 

della : - 
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to elette fatitarie fa, che okra che hanno artiglierie no moì. 
té bone non hanno il modo di poterleguidare alle imprefe 
loro <on [«urtate,# che cvnuengano di caualli accompa* 
gnarle , o di cernede di Ajàppi Chrijliani * mancando di 
qufjli beni non poffeno fperare di pigliar con ajfidio vnd. 
Cittate,che fi a mediocremente munita ♦ non pojjbno venire 
à fatto d’arme in lochi fuetti o che fan montuof, ma pof 
fono folarnenti combattere in campagna, # con il primo 
empito pigliai qualche ditate non preueduta, quefo è 
quanto pertiene al gouerno di terra ♦ Di quel del mare, per 
che hanno continuamente da Ottomano in qua tutti i Si* 
gnori attefo piu ■ alla militia di terra, non hanno , che io 
fappia , a habbia potuto intender , alcuna altra prouifone 
o gouerno di piu che quanto ho detto difopra delle co f& 
dell’arjènal? frinendo la Vorta # ffefa del Signore : ma 
purlavjàn^a loro è quando piu bi fogna, di far lauo * 
rare nel mar Maggiore , a Nfgropontf , # a Rhodi t 
& quando armano , di torre gli huomini da remo del * 
la Natòlia , che per lo piu fono Turchi ,# molto ro* 
bufi ,# della Grecia , che fonoquaft tutti Chrifiani* 
# era già il cof urne che colui che fuffe Sangìacco di 
Gallipoli , vfcendo amata , fuffe di effa capitaneo ge* 
nerale , bora quefo è mutato per lo valore , # peritia 
di guerra , che giudica il Signore che fumo in Barba * 
roffa t per laqual co fa lo ha fatto generale delle armate 
fue*gìi huomini sformati andare in Galea non fono le * 

| gati , o tenuti in cathena come gli prigioni , ma fono 
liberi a tirare il remo ♦ non hanno pagamento , ma han* 
no le pfe di bifeotto # di acqua . , # fono puoi nel re-\ 

8 M 


SE DE TVRCHIt 
fio mal trattati: donde non ho in quefla parte potuto con 
prender cof a alcuna di bene: perche non vi ejjìndo capi di 
tale arte , ne huomo alcuno che p erlongo nauicare o di 
mercantili o di legni diguerra fi habbia guadagnato tal 
profiffione t fi non forfè al prefinte Barbar offa , che fi po 
credere ,fi non ch’el refio deliarmata non riefia bene i ol 
tra che i marinari fi traggono de i lochi che fono fra ter * 
ra , che fono vfi ad arare , ^ fare ogni altro ufficio piu 
tofio j che tirare il remo : & non fono tenuti in mare con 
timamente , che pur con la longa fatica , tj ejfircìtio ap 
prendevano il modo di nauicare : infiniti fono sfòrzi* 

ti finza premio firuire ♦ fimo liberi : fino in buona parte 
Chrifiiani ♦ & quanto male fia conofciuta da loro , ouer 
poco fiimata quefla fòrza di mare ,fi può facilmente com 
• prenderlo da quefio , che gli Romani quando non erano 
patroni anchora di tanto paefe , quanto è quefio che bora 
pojfidonogli Turchi , metteuano nel mare fiicento naui, 

Cr mille galee : & Appiano ferine che al tempo fio, 
ch’era fitto Adriano Imperatore in declinatione dello 
imperio , tra le munitioni ch’el haueua , era una ar* 
mata di naui fiicento , & di galee millecinquecento , 
che non fi troua da quefii Signori efferne vfiite mai 
molto piu di trecento , & puoco fi preuagliono de naui ♦ 

Il modo puoi , che tengono il gouerno nelle co* 
fi occorrenti per giornata , è tale « il Signore dagli J 
ufficii di Bajjà , di Beglerbey , di Sangiacco , & di al* 
tre qualitati d quelli , liquali o con qualche ualorofa im * 
prefi fi gli hanno guadagnati * o molto piu ffieffi & 
piu frequenti a quelli , che fiando da putì nel Serra* 
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gito fico gli fia no entrati in gratta ft,che riportino il pre 
mio dell'artificio loro,come ha fatto Ibrayno , &■ molti. al 
tritìi quali fin^a practica alcuna delle cofe del mondo , &r 
fen^afar efferientia o proua di alcuna vertu loro f ono 
wfciti del Serraglio altri Rafia, & altri nelli ,uffcii primi 
pali * donde auiene , che in generale il gcuerno di quello 
imperio non viene retto come ft doueria ♦ Le cofe di giu* 
flitia ciuili,y criminali, & le cofe ordinarie fono admini 
firate dalli C adi,& Subbaffi, & altri magiflrati à quefle 
deputati ♦ Ma le cofe del flato , & di momento , come de 
paci o guerre che ft habbiano a pigliare , fi trattano 
dalli Rajfa Viftri prima foli , dapuoi ridotti infìeme col 
Signore : benché al prefente il tutto è in petto , & in 
arbitrio d’ibrayno folo : il quale fen^a altro Rafia , er 
fen\a il gran Signore toghe & concede , fa pace & 
guerra à cui & come gli piace » Il Signore raro , ò 
non mai ode alcun priuato , ma folamente ode gli am* 
■bafciatori di qualche potentato che gli fiano mandati 
con prefenti , ne fen\a quefli viene admeffo alcuno t 
ftr quefli tali non negociano fico alcuna co fa , ma fo * 
lamente gli bafciano la mano , & e pongono lacagio * 
ne della loro andata , & egli non rifonde nulla, o pur 
rijf onde quefle tal parole »Io ti ho udito s ferai con gli 
Rafia , che ti daranno la ejpeditione , Per laqual cofa bi 
fogna conferire ogni facenda che fi babbi a da tratta* 
re con gli Rafia o alle flange loro , o alla Porta t & 
quefl refèrifcono al Signore il tutto , & puoi conchiu * 
fieno quanto vien loro meglio * llche ejfeguito fevien 
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data rifiojla à quello ,che ha negoziato & rifolutìone del, 
maneggio ,&fi viene vejìito Jolamente , & non gli è 
data rijpojìa altrimenti , non mede il Signore & fi ritor* 
tia fen%a rifolutìone al fio Si gnor e.Qutfio modo di nego 
dare nonjòrfe vfito mai piu per lo p affato da Principe al 
tuno , & non communi con altra natione , porta alle co 
fe loro pregiudicio graue * imperochenon parlando il Sia 
gnore con alcnno , viene à priuarfi di vna cognitione mol 
to grande che fi fuole acquijìar col ragionare , nego * 

dare con varie perfine t ilquale pafcendofi folamente di 
i ftejìa ope nione , che fta creduto ch’egli fippia ogni cofi , 
& che pojfa il tutto , inganna fi fiejfo , <&r viene alcuna 
fiata dalli fuoi ingannato ; liquali referendogli à modo 
loro quello , che trattano per giornata 0 tra lor fleffi , 
0 con Prencipi efierni , lo inducono a fare quanto per 
loro viene flatuito * Ma il nojlro Signor Dio , che 
gli ha permejfo di hauere vna pojfin^a coft grande t 
non gli permette che la pojjà vfire timperoche fitan * 
ta ricchezza , & tanta gente , & tanta vbidientia 
fitjfi in mano di cui la conofiejfi , ZT con intelligentia t 
ZT buon giudicio potejfi gouernarla , certo non ci fe * 
ria potenza alcuna che conqnejla potejfi contrajlare -, 
& veniriano veri i fuoi difegni , che vi feria nel cielo 
v» filo iddio , ZT vn Monarcha interra 5 al cui vola 
re tutte le genti fidano' conjlrette d’ubbidire* 

REST A ch’io dica del Signore Aloygio Gritti ale ttf 
■ na cofixilqual fendo Chrijliano t zr perche non depende 
dal Signore , \non ho voluto annouerare àgli altri del 
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gbuerno : ma fiparatamente bora dico , cbteffindo egli 
nafiiuto in Cojìantinopoli del Sereni jjimo Principe An* 
àrea dritti , bora Dogge di Venetia , ma allhora priua * 
to gentiluomo & mercatante , & di vna donna , come 
da molti viene afirmato , Turca, flètè iuigran tempo t 
puoi fi a Venetia , & a P adoua , doue imparo lettere, 
in fine ritorno in Coflantinopoli , dimoflrando fcmpre, 
bencbe pouero di f acuita , er baffo , come allhora , di na 
tionefific , animo pero alto & ftgnorile ♦ raggionaua di 
tutte le cofe bene et per fuadeua facilmente ogriuno di rio, 
eh’ ei voleua * fi intrometteua in ogni attione, de fènde a 
quelli eh’ erano à torto oppreffi & violati . infine per 
altri & per fe fleffofaceua ogni di molti trafichi di mer 
catantie , di modo che non folamente dalli C hrifliani , ma 
etiandio da Turchi era ) limato huomo di fiirito grana 
diflìmo , & d'ingegno eccellente * viffc priuatamente 
tale fino a tanto che la fortuna contro al fuo cofiu a 
me volle fecondarli il cor fi , à che ei tendea t & fe* 
ce, che qua fi invn medefimo tempo fi creato Prenci * 
pe di Venetia il Sereniamo padre fuo , tr Ibrayno 
vfiite del Serraglio del Signore primo Baffi Vifir,& 
B eglerbey della Romania , onde egli che non mai per lo 
paffato fi era fmarrito nella rea fortuna , allhora che 
piu benigna fe la vide , vfola valorofamente al fuo hi * 
fogno , & commincio fai fi da fuoi offcruare & ha* 
' uerfl rifpetto er quafi vfneraticne , come fi fiale ha* 
vere ad vn figliuolo di Rr gr Signore : & fi come pri* 
via era chiamato Louys , cofl per innanzi, fi; face* 
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chiamare Begogly , che ftgni fica figliuolo eli Signore ♦ ufi 
ua rare fiate fuor di cafa , ©r quando vfciua menaua fi 
co gran numero de febiaui . veftia foperbamente « uifia 
tana i Bafjà interponendofi in le cofe di Venetiani , come 
fequefii di lui confidaffero il tutto « & mojlraua ter eft 
fer figliuolo di cui era di potar ogni cofa in Vf netta* 
puoi con arteficio gli face a creder, ch’egli per eh’ era iui 
na fiuto fempre alleuato , ©r perche ui haueua ogni 

fico bene , deftaua medeftmamente il bene loro , come ben 
commune ♦. Dallequai cofe comincio la efiflimatione fud 
fiarfi tanto maggiore , quanto fuol ejfcre maggiore vno fi 
gnore di vn gentil huomopriuato , Gli T tirchi che in gè* 
nerale fono gente fiocca , ©r ammirano quanto che ve « 
deno con gli occhi folamente fen\a cercar piu oltra , ©»• 
fenica molto confiderarui , fe ben naturalmente non lo 
amauano , come non amano quelli , che non fono Tur * 
chi : pur fuperati da vn certo Jfilendore , ch’ei juffe 
figlio del Signor di Venetia , ©r dalla grandezza dello 
ingegno fuo , gli portauano tutti grande honore ©r* 
ojfcruatione * A quejla buona forte del padre . fe vi 
éggionfe , che ibrayno huomo di buono ingegno , ma 
di natura tale , che ciò ejfcndogli facilmente pert* 
meffo dal Signore , uolea ejfcr folo à cui fi de f riffe 
il tutto , ©* folo che uno tanto imperio fen%a coma 
pagno reggeffe ©r gouernajp ad arbitrio fuo , ne un 
tanto pefo poffendo per la puoca ejfieàentia che ha * 
ue a delle cofe del mondo fofleaere , fe eleffe il detto 
ftgnore Aloygio Gritti come per con figlierò delle fife 
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éttioni ♦ Vquale per effère Cbrijliano non gli par e A co m* 
pagno ne temea che potejfejvrft maggiore difetti per 
efjcr nafeiuto come egli era , che gli toletta ogni fferan^a 
eli far fi in Venetia grande , molto fi afftruraua che gli 
jùffe fedele , affettando ogni fuo bene de gli , dotte era 
nato & accresciuto in qualche dignitate , & non altro * 
ue ♦ Ejfcndo adunque \brayno,come è , affòluto padrone 
di tutto l’imperio che habbia il Signor 1 urcho , & faceti 
do la jìima ch’eifa di detto fignore Aloygio fftpuo con 
chiudere , ch’ejfo fegnor Aloygio fia il fecondo htio * 
mo che habbia auttoritate grado in quell’ impe* 
fio ♦ L aqual cofa fapendoft già da tutti gli huomi * 
ni di quelli paefi , fa che dal volgo gli viene ha* 
uuta merenda non altrimenti che ft fitjfe Baffi , 
& dalli grandi , fi come è temuto , coft uenga odia * 
to i gli quali ft doghono , che da vnoGiaur ( come 
Sogliono dire ) fta gouemato il dominio loro , & 
effe feano priui di auttoritate ♦ queflo loro giufeo do* 
lore coprono quanto piu poffeno per tema che han * 
no d’Ibrayno : ma pur alcune fiate non poffeno fa * 
re , che non moflrino diffiacergli , che un Chrifxia* 
no di legge aliena , & di coffumi diuerfi da jitoi, 
habbia tanto potere quanto ha tra loro ♦ egli puoco 
o nulla fi cura di tale animo loro t ma non mancan 
do a fe Jleffo fegue il buon corfo della fortuna fua . er 
per poter mantenere quella riputatone che ft ha guada* 
gnata , laquale in quelle parti ft conferita con l’hsuer 
molti fckiaui , belli caualli , ' col fuperbo eSr magni * 
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fico veflire , & * dettar molto , ha ottenuto per tal fuo lift 
gno col f attor d’ibrapo indotto dal Signore laualutct 
di tre dadi , che fono di Gallipoli , di Auguri , & degli 
Cargadori ♦ lagnai valuta, per guanto li dice $ afeen* 
de alla fomma di ducati quarantamillia all'anno * & 
guefìa intrata non bufando alle Jj tefe cheja ordinaria * 
mente * ha puoi battuto vno Vefcouato in H ungaria che 
gli da circa uenticinquemillia ducati i cr infine è flato fiat 
to gouernatore di tutto il regno di Hungaria , che ègra 
do honoratiffimo & vtiliffimo * Viue con Turchi al 
modo Turchefco , & con .Chrifliani alla chrifliana ima 
pur la corte fua , quando (ferialmente Jìa in Cojtantino * 
poli , è gouernata all’ufin^a de Turchi * ha gli C apigi t 
C heccaia , Vrotogero , Serraglio di putti e>r di donne con 
l'ordine mede fimo che ha il Signore , ma Un propcrtio* 
ne minore* puohauere ordinariamente in Hungaria &• 
in Cofiantitiopoli da circa mille & piu bocche , che 
mangiano del fuo *&tra quefìe ne fono piu di cinque * 
cento , che fono fchiaui comprati dallui t & fàcento co* 
tulli * Vefle in tutto alla Turchefca , eccetto che non por * 
ta il tolupante in teda , ma porta vno capelletto di. 
Z ebellini in fórma di Piramide , come fogliano porta * 
re' gli Vngari* E di età di anni cinquantaquatro in 
circa, ma nella faccia , & nella dijfofitione del corpo 
dimoflra à pena aggionger à quaranta * E grande piu 
che dicommune grandezza , & è bene membruto , ha 
gli occhi groffi , neri , & viui fi , che pareno di fico * 
le ciglia che fi congiongono infume longhe affai * i{ 




LIBRO 


III* 



Hoft acquili fio p uoco , & che p ire torto ♦ la barba tura- 
Cr il color del volto & della carne fifeo ♦ ha la voce fo* 
nora , & giufl a : lacuale accompagnata da alcuni mo* 
uimenti di occhi , & di mano ,fa che quando ei ragios- 
m , ogn’ùnofia intentijjimo ad afcoltarlo ♦ parla di tut* 
te le cofe fenfatamente , & con fammi eloquentia in Un* 
gua Turca , Greca , Latina , er Italiana , che-nate que* 
Jlegli fono famigliaci :ma rare volte fi trouarfine a fòt 
raggionamenti , tanto che viene accufato di troppo par-t- 
iare * Accompagnate tutte le parti fue dell’animo gr del 
corpo da vna viuez^a nelle attigni & maneggi o di fla* 
to , odi qualunque altra cofafifia , lo fanno tale , che fe 
vno gli parla vna fol volti, fen^a faper che t egli fi fia,o 
in che fiato vini , lo giudicherà degno di ogni grande 1+ 
za, anci confedera lui non effer perfona priuata , o fe 
pur fi a non mi effer , ri? douerui lungamente fiar per ne • 
gligentia fua .In tanti -beni , che abundano in lui , vi è 
vnfolo male , ch’egli fi auede di effer valorofo gr gli 
par d. batter p uochi , o ninno pare in bontà d intelletto, 
o di eloquenza ,&•, di fe fiejfo fi perfuade piu , che non 
fi conuiene ad vn buomo modefio . onde fuole anco dire, 
come io lo ho vdito , che cui lo ama , perch’ei fia figli* 
uolo di quell’buomo che è , & che non l’ami perch ei fia 
l’huomo che è , non gli è ubligato nulla , anci , per dir 
la fica propria parola , gli dfgratii.Da que fio nafce,che 
delli benefici che fa ogni di a principi & Signori , 
perfone panate , ne vuole hauer la gloria in ogni mo* 
do , & quando quelli , che gli riceueno , non dimofira* 
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no almeno con parole di hauerli dallui , egli flejji lo dice} 
& vuole che fi (àppi a da ogn'uno « poi quando quefii tali 
ritornano à richieder altro , li riferue , ma pero gli rim a 
frouera la ingratitudine paffuta , Attira molto, per quan 
to fi dice , al regno di H ungaria , o almeno a qualche h<r 
na parte d’ejjò , come feria della Tranfìluania t e r elio ha 
alcuna volta ragionando con gli furi amici detto , che 
vuole in ogni modo , che doppo morte fua fi dica , e he fu 
vno Aloygio Crittijoquale con la fola vertu afcefe vngra 
doydoue o per fòrza' o per hereditate ui a fendono li altri* 



